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Il nostro programma è la 
semplice ed antica regola 
di amare il bene, dire la 
verità, non avere paura, 
proteggere i più deboli.

Il costo del “ponte curto” segnalato 
alla Procura regionale della Corte dei conti

Nella discussa e grottesca vicenda del “ponte curto”, l’esile passerella pedonale sul Canale 
grande di Trieste, i politici, le istituzioni e la stampa di sistema sembrano voler continuare 
ad eludere le spiegazioni e gli accertamenti doverosi sul fatto che il costo di 750mila euro 
appare esorbitante. 
Ci siamo dovuti quindi muovere noi anche su questo, con un esposto alla Magistratura 
contabile per il quale sono bastate poche righe di e-mail certificata: “Al Procuratore regio-
nale della Corte dei Conti, Trieste. - Si chiede verifica di congruità del costo di 750.000 
euro dichiarato dal Comune di Trieste per la stretta passerella pedonale di 25 m ora posta 
sul Canale grande, e di essere avvisati degli esiti.”

Leadershit
Non è un errore di stampa sul primo titolo 
del giornale. E non è neanche la recensio-
ne dell’omonimo libro di Andrea Vitullo su 
come “rottamare la mistica della leadership e 
farci spazio nel mondo”.

È che per rifarsi spazio nel mondo Trieste 
deve affrontare appunto un serio problema di 
leadershit.

Non possiamo cioè continuare sostenere, ma 
anzi dobbiamo rottamare, la leaderhip di una 
classe politica che, con singole eccezioni per-
sonali, svende i nostri mezzi di lavoro portua-
le, se ne frega delle nostre necessità, ruba (sui 
rimborsi regionali) con spudoratezza intolle-
rabile in faccia alla gente normale che spro-
fonda nella miseria, straparla sui problemi 
senza prendersi il disturbo di studiarl, dorme 
sulle urgenze, si comporta per lo più da ca-
fona. E per giunta ci racconta bugìe con una 
sfacciataggine così incredibile (si veda qui  a 
fianco) da non costituire più soltanto un pro-
blema di rottamazione politica, ma anche di 
smaltimento in discariche sicure. 
Dalle quali non possano ricandidarsi mai 
più.

Sempre con singole e pure nobili eccezioni 
personali, questa banda di potere trasversale 
consolidata ed incancrenita da troppi decenni 
è, insomma, nel migliore dei casi incapace, e 
nel peggiore anche ladra e imbrogliona.

Gli analisti che si scervellano sui leader dei 
nuovi nuovi fenomeni politici tumultuosi, 
come il movimento attorno a Grillo, e qui 
anche Trieste Libera, non hanno capito nulla. 
Perché non è questione di leadership. È sem-
plicemente che noi cittadini non ne possiamo 
più della vecchia leadershit. 

E se non vogliamo soccomberle, tantopiù in  
tempi di crisi, la prima cosa da fare è spalarla 
o rusparla via. Tutta. Solo così si potrà rico-
minciare a respirare  e ricostruire. 
A Trieste come altrove.

P.G.P. 

Editoriale

Con Rosato, Antonione e un po’ troppi associati

Il Ministro italiano Passera e Gas Natural 
forzano il rigassificatore a Trieste
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Le bugie sul Porto Franco 
del sindaco Cosolini

Quando uno o più politici, pubblici 
amministratori ed organi di stampa 
incominciano a dire e scrivere cose 
non vere su un argomento importan-
te, è giusto pensare che stiano solo 
sbagliando in buona fede per man-
canza di informazioni sufficienti.  
E quando continuano a dire il 
falso avendo disponibili tutte le 
informazioni necessarie, puoi an-
che credere che si stiano sempli-
cemente dimostrando incapaci o 
irresponsabili, ed insistere a ri-
proporgliele perché si correggano.  
Ma se poi continuano egualmente, 
e non sembrano degli imbecilli, sei 
legittimato a dedurne (e come gior-
nalista a scriverne doverosamente, 
trattandosi di evidenza d’interesse 
pubblico) che lo stanno facendo 
apposta. Cioè che raccontano bu-
gie sapendo di mentire. E peggio 
ancora se ne aumentano addirittura 
intensità, aggressività e frequenza. 

(continua a pagina 3)

Ora da indagare i retroscena e i silenzi dei politici locali
Su segnalazione di fonti istituzionali 
slovene allarmate la Voce di Trieste 
ha acquisito notizia e prove di un 
nuovo tentativo del discusso Ministe-
ro dello Sviluppo Economico italiano 
(ministro Corrado Passera) di impor-
re alla città ed al porto di Trieste (Zau-
le) un rigassificatore dell’altrettanto 
discussa multinazionale Gas Natural 
Fenosa, che esercita da tempo qui ed 
altrove pressioni abnormi per otte-
nerlo nonostante le opposizioni locali 
ed internazionali.
L’impianto è infatti notoriamen-

te rifiutato da tutte le autorità e 
dall’opinione pubblica locali, dal 
Ministero dell’Ambiente italiano 
(ministro Clini) e dalla confinante  
Repubblica di Slovenia perché re-
cherebbe gravissimi danni ambien-
tali, economici e rischi di incidente 
e terrorismo, alle città ed ai porti di 
Trieste e di Koper-Capodistria, am-
bedue di primario interesse europeo.  
Il Porto di Trieste è inoltre porto fran-
co internazionale sotto garanzia delle 
Nazioni Unite, ed il rigassificatore 
vi paralizzerebbe anche l’adiacente 

terminal petrolifero SIOT dellaTAL, 
l’oleodotto transalpino che rifornisce 
Austria, Germania Repubblica Ceca. 
Il tentativo di forzatura ora emerso 
consiste nel bypassare le opposizioni 
facendo inserire egualmente il rigas-
sificatore tra le infrastrutture energe-
tiche europee prioritarie, per il 2020 
ed oltre, del “Piano per una rete ener-
getica europea integrata” in corso di 
elaborazione a Bruxelles. 

(continua a pagina 2)
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Il piano viene elaborato da funzio-
nari europei per gruppi regionali di 
Stati, in questo caso Italia, Slove-
nia, Croazia, Austria, Ungheria, e 
le infrastrutture proposte devono 
ottenere appoggio dai rappresentan-
ti di almeno due Paesi interessati. 
Il tentativo di forzatura su Trieste 
risulta attuato dal Ministero retto 
da Passera e svolto attraverso una 
sua funzionaria nella rappresentanza 
italiana, Paola Arbia, dirigente della 
Divisione II Relazioni comunitarie 
e mercato interno dell’energia della 
Direzione Generale per la sicurezza 

dell’approvvigionamento e le infra-
strutture energetiche. 
La forzatura risulta inoltre sostenu-
ta con intense attività di lobbying 
svolte a Bruxelles da rappresentanti 
della stessa multinazionale interes-
sata Gas Natural Fenosa, e sorpren-
dentemente appoggiata da mem-
bri della rappresentanza austriaca. 
A comprova dell’operazione posse-
diamo, ed abbiamo postato sul sito 
della Voce in rete (http://www.la-
voceditrieste.net/) le comunicazio-
ni mail inerenti di Paola Arbia alla 
funzionaria  ungherese  della Com-

missione Europea Monika Zsigri e 
ad altri referenti sia istituzionali sia, 
curiosamente, privati. Ma sinora del 
tentativo di inserire il rigassificatore 
di Zaule nel piano energetico euro-
peo nessuno sembrava saper nulla, 
anche se si tratta ufficialmente di una 
procedura “di evidenza pubblica”. 
Sul caso, del quale rimangono ora da 
indagare i retroscena, si è subito già 
attivata la rappresentanza parlamen-
tare triestina del M5s. Nell’inerzia 
degli altri politici (e del quotidiano 
locale Il Piccolo), anche se la Voce 
ha fatto il lancio stampa generale in 

rete di questo ennesimo scandalo già 
martedì 19 marzo, alle ore 18.19: 
mentre chiudiamo quest’articolo fan-
no giusto due giorni. 

Sono gli stessi partiti che hanno ap-
poggiato il rigassificatore sino all’av-
vicinarsi delle elezioni, quando si 
sono finalmente accodati alla pro-
testa anch’essi. Sembrava anzi che 
l’avessero inventata loro. Ma abbia-
mo sempre avuto l’impressione che 
questi eroi dell’ultimo momento in 
realtà sottobanco barassero aspettan-
do, e non contrastando, operazioni 

di potere fraudolente per imporci il 
rigassificatore “dall’esterno”. Come 
quella che abbiamo appena sma-
scherato, e che ora stanno tentando 
d’ignorare. L’impressione è dunque 
confermata.

Ed il ministro Passera appoggia a 
Trieste, guarda caso, anche l’urba-
nizzazione speculativa per toglierci 
il Porto Franco Nord, d’intesa con la 
banda pifferaia dei Cosolini, Rosato, 
Antonione, Menia, Serracchiani e 
quant’altri. A buon rendere, eviden-
temente. Ma non per Trieste. [pgp]

(continua dalla prima pagina)

Gli affari sono affari
Nel 1992, quando il sistema bancario italiano 
muoveva i primi passi nel privato dopo la legge 
cosiddetta “Amato” che introduceva il sistema 
delle fondazioni nella proprietà delle banche, una 
crisi finanziaria di notevole entità portò la lira 
fuori dal Sistema Monetario Europeo, lo SME 
antenato dell’Euro.

La cosa, ovviamente, determinò la ben nota on-
data speculativa per cui fu possibile ad alcuni 
concludere buoni affari a costo zero, ed a spese 
della nazione che ostinandosi oltre misura a non 
voler svalutare la moneta rischiò davvero la ban-
carotta.

In effetti, in quella circostanza comprando mar-
chi al cambio fisso di 750 lire, e poi riacquistan-
do lire quand gli argini si erano rotti ed il cambio 
aveva superato quota 1000, il guadagno era con-
sistente.

Tra coloro che approfittarono della cosa vi fu il 
presidente della Cassa di Risparmio di Trieste, 
appena diventata S.p.a. Parlando infatti con gior-
nalista responsabile economico del “Mattino” 
di Napoli, gli confidò di aver aiutato non poco 
i conti in difficoltà della propria banca operando 
in tal modo. 

Nulla di illegittimo, sia chiaro, e la valutazione in 
questo caso può essere solo di altro genere, ma 
la cosa ha fatto una certa impressione da quan-
do abbiamno potuto leggerla, nel gennaio 2013, 
quando il giornalista l’ha infine pubblicata.
Comunque pecunia non olet: e dunque nulla qua-
estio. Lo diceva Benedetto Croce che l’economia 
non ha nulla a che vedere né con la morale, né 
col patriottismo politico.

Vincenzo Cerceo

__________________________________

Basta col ricatto del “no se pol”

L’origine dimenticata di questa stupida accusa

É da anni che chiunque voglia imporre a Trieste 
progetti assurdi o dannosi, come l’urbanizzazio-
ne del Porto Franco, i rigassificatori e quant’al-
tro, tenta di evitarne la discussione concreta ac-
cusando i triestini di rifiutare le novità a priori 
in base ad un pregiudizio del “no se pol”, non si 
può fare, che sarebbe caratteristico della menta-
lità locale. Come se fossimo una popolazione di 
sciocchi irresponsabili.
  
Il vero pregiudizio è questo luogo comune stupi-

do e falso, che pur essendo palesemente  infonda-
to ha avuto un successo incredibile anche tra chi 
dovrebbe ricordarne o quanto meno verificarne 
le origini, che non sono affatto tradizionali, ma 
recenti e davvero illuminanti.
La battuta nasce infatti negli anni ‘70 da uno 
dei personaggi che ci vengono periodicamente 
accreditati come imprenditori geniali ed innova-
tivi, salvatori Trieste, mentre producono invece 
castelli di debiti che finiscono regolarmente in 
crack colossali travolgendo parti prima sane e 
gloriose dell’economia locale, dal birrificio Dre-
her al gruppo Tripcovich.

In questo caso si trattava di un per altro simpatico 
ex carabiniere (corazziere) romano, Quirino Car-
darelli, che della Dreher di via Giulia ha distrutto 
sia la fabbrica che la birreria per realizzare una 
colossale speculazione edilizia (residenze ed uf-
fici, centro commerciale Il Giulia, caserma della 
Guardia di Finanza), coltivando contemporane-
amente un capitolo della saga fallimentare della 
Baia di Sistiana, e quant’altro, per finire con un 
crack da 300 miliardi di vecchie lire.

Era lui che opponeva a chi tentava di fermarlo la 
storiella “no se pol”, ed usava  per le proprie av-
venture un gruppo di società battezzate Finsepol, 
spiegando ironico che era una forma abbreviata di 
“fin che se pol”: finché si può, perché ti lasciano 
fare... 
Ed averlo lasciato fare è costato allora alla città, 
ai triestini, ai creditori ed a lui stesso un disastro 
colossale ed irreversibile con strascichi a tutt’oggi.

Dunque basta, per favore, con questo luogo co-
mune assurdo e offensivo della capacità del dirit-
to sacrosanto dei triestini di ragionare e difender-
si anch’essi dall’imposizione di abusi e di scelte 
sbagliate, assurde, dannose e spesso illecite. Che 
come tali non si possono  accettare, per normale 
buon senso, né a Trieste, né altrove.

__________________________________

Non è affatto qualunquismo
Appena denunci il malaffare e le ingiusti-
zie senza regalare sconti politici a nessuno, 
colpevoli e complici ti accusano di qualun-
quismo: come se fosse un peccato, e peggio-
re dei loro. 
E’un’invettiva politica che risale 1946-47, 
quando un nuovo partito di centrodestra li-
berista si definì dell’Uomo Qualunque perché 
riteneva di poter rappresentare le necessità 
concrete dei cittadini contro la politica delle 

ideologie, delle burocrazie, degli intrallazzi e 
venne perciò duramente contrastato, soprat-
tutto da sinistra. 
Il termine è poi rimasto in uso ed abuso po-
litico generale come accusa di perseguire op-
portunisticamente interessi particolari senza 
idealità vere né riguardo al bene comune ed in 
complicità con qualsiasi arbitrio di potere. 
Ma oggi è proprio questo il carattere degrada-
to dei partiti politici tradizionali o riformati, a 
prescindere dai rispettivi  livelli di corruzione, 
inclusi quelli che agitano a destra o a sinistra 
ideologie più o meno annacquate.
Il motivo sta nel semplice fatto che il mondo, 
nel bene e nel male, è cambiato rendendo in-
fine (di nuovo) evidente che la realtà sociale, 
economica e spirituale dell’umanità, tanto più 
su scala globale, è troppo complessa e dina-
mica per essere riducibile negli schemi fissi 
di qualsiasi sistema ideologico. Questi schemi 
possono produrre soltanto regimi compressi-
vi, come tali variamente disumani e destinati 
a dissolversi in gradi proporzionali di caos e 
tragedia. 
Liberarsi dalle illusioni delle ideologie è dive-
nuto una necessità imprescindibile per risove-
re davvero  i problemi concreti delle persone 
in maniera sensata ed umanamente equa, 
La soluzione possibile non sta quindi più nelle 
vecchie alchimìe ed alleanze di partiti, e tan-
tomeno nel nichilismo o nel disimpegno po-
litico. Sta in una politica nuova, a geometria 
variabile, che si adatti cioè in maniera dina-
mica ai problemi concreti associando libera-
mente di volta in volta le persone sulle singole 
proposte di soluzione, ai rispettivi livelli – dai 
comitati locali ai Parlamenti ed ai movimenti 
internazionali – e con la garanzia democrati-
ca fondamentale di un’informazione pubblica 
veritiera, completa  e scrupolosa. 
Occorre, insomma, un ritorno concreto, invece 
che retorico, alla vitalità immediata dell’antica 
democrazia originaria delle piccole comunità 
naturali, ma attraverso gli strumenti informa-
tici ed informativi di oggi che consentono di 
realizzarla con immediatezza su qualsiasi sca-
la: non senza i rischi che vi sono connessi da 
sempre, ma senza più la dittatura psicologica 
e materiale delle fazioni.
Restituendo contemporaneamente la discus-
sione e le dottrine sulle architetture univer-
sali alla loro dimensione vera,  che è quella 
centrale dello spirito, dove non convergono le 
banalità della politica, ma le intuizioni, tradi-
zioni e ricerche della religione, della filosofia 
e della scienza.
E queste scelte, così antiche ed assieme mo-
derne, non sono affatto qualunquismo: sono 
semplice, onesto e doveroso realismo umani-
stico. 

F.W.

_____________________________________

Parole truccate per lavoratori 
automatici
Lo sfruttamento passa anche attraverso 
il linguaggio.

Sulla vetrina di un’agenzia di lavoro interinale cerca-
no un “operaio elettronico”. Istintivamente viene da 
pensare ad un robot, un androide dai movimenti mo-

torizzati che docilmente può compiere la stessa ope-
razione per migliaia di volte con precisione assolu-
ta, senza sbagliare, senza pensare, senza fermarsi.  
L’impressione è che il candidato ideale sia una 
macchina dalle sembianze umane. Invece ot-
terrà quel posto, e tutti gli altri disponibili, un 
umano disposto per necessità a comportarsi 
come una macchina. Nessuna rivendicazio-
ne, inibizione completa di qualunque iniziati-
va autonoma, annichilimento della creatività.  
Per forgiare una creatura del genere si possono 
usare alcuni metodi. L’uso appropriato delle pa-
role è uno dei più efficaci. La definizione operaio 
elettronico è un mirabile esempio di manipolazio-
ne del significato a tutto vantaggio di chi offre il 
lavoro. Vediamo come funziona.
 
Chi ha solide competenze in elettronica è di so-
lito un tecnico specializzato di notevole espe-
rienza in grado di concepire, far funzionare ed 
eventualmente riparare dispositivi hardware i 
cui circuiti vengono attivati da flussi di istru-
zioni, in molti casi modificabili via software.  
Il livello professionale utile per svolgere al meglio 
un’occupazione nel campo dell’elettronica è dun-
que piuttosto alto e, quindi, prestigioso. Ma per mi-
tigare le eventuali pretese di chi possiede questo re-
quisito, viene in soccorso la parola magica operaio.  
Il termine rimanda per riflesso condizionato 
all’immagine di un individuo trasandato che 
indossa abiti da lavoro macchiati e scarpe an-
tinfortunistiche, intento a saldare due pezzi di 
metallo o sotto l’effetto di una misteriosa ipno-
si che lo costringe a serrare lo stesso bullone 
per otto ore di seguito. L’operaio è per antono-
masia un sempliciotto sfruttato, sottopagato, ed 
è precisamente di una figura di questo tipo che 
hanno bisogno le aziende, ma che abbia però 
preparazione e abilità tecniche di grande quali-
tà. Il massimo della prestazione al costo minimo. 
Il giochetto funziona anche con altre categorie 
di “risorse umane”, eufemismo già un po’ datato 
ma sempre funzionale al declassamento delle per-
sone da esseri senzienti ad attrezzatura utensile. 
Prendiamo l’impiegata contabile. Colei che sa de-
streggiarsi nella selva tributaria e amministrativa, 
specialmente in quella italiana che è irta di ambi-
guità, contraddizioni e assurdità, e riesce a tenere 
sotto controllo i conti di società, magari legate a 
holding o gruppi multinazionali, aggiudicatarie di 
appalti pubblici e privati, deve necessariamente 
possedere mente agile, capacità interlocutoria e 
di sintesi, visione d’insieme dei fattori che rappre-
sentano gli interessi dell’azienda. 

Per evitare che anche questa professionista si 
metta in testa di veder riconosciuti i suoi talenti, 
eccola trasformata in impiegata, umile e sotto-
messa tuttofare intenta a scrivere sotto dettatura 
e spostare scartoffie da una scrivania all’altra nel 
frattempo che la macchinetta sputa fuori il caffè 
da servire su un grazioso vassoio nell’ufficio del 
capo che è in riunione. 

Il compito principale di chi oggi si occupa di sele-
zione del personale consiste nello sminuire le pro-
fessionalità ed erodere l’autostima che ne deriva: 
in attesa di veder comparire offerte di lavoro per 
un inserviente chirurgo e una pulitrice informatica 
invitiamo tutti ad affilare le proprie armi lessicali: 
con queste ti vogliono fregare, con le stesse devi 
imparare a difenderti. 

Livio Cerneca
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Le bugie sul Porto Franco del sindaco Cosolini 
con Rosato, Antonione e un po’ troppi associati

(continua dalla prima pagina)

Perché a questo punto ne puoi e devi 
anche verificare legittimamente i mo-
tivi: cioè quali interessi  personali, di 
partito, di congrega, di casta, padro-
nali, finanziari od altri, leciti od il-
leciti (trattandosi di falso deliberato) 
possano star dietro il loro mentire 
così sfacciatamente insistito.

Questa è purtroppo esattamente la 
situazione in cui ci troviamo noi a 
Trieste, come cittadini e come gior-
nale indipendente, di fronte alle bu-
gìe che in particolare il sindaco di 
Trieste Roberto Cosolini (PD, con 
Debora Serracchiani al seguito), il 
parlamentare Ettore Rosato (PD) e 
l’ex parlamentare Roberto Antonio-
ne (ex PdL), assieme all’ex sindaco 
Roberto Dipiazza ed all’ex deputato 
Menia (ora più defilato) e tutta una 
serie stranamente assortita di soci 
politici economici, finanziari e per-
sino tecnici, continuano a spacciare 
pubblicamente e sempre più dispera-
tamente, sul e col quotidiano di po-
tere Il Piccolo, per uno scopo pale-
semente rovinoso per la città: priva-
tizzare a tutti i costi e rivendere alla 
speculazione immobiliare ed edilizia 
il Porto Franco Nord di Trieste, fa-
cendolo credere “vecchio” e come 
tale inutilizzabile. 

Perché l’hanno ridotto apposta ai 
minimi termini loro ed i loro prede-
cessori politici. Come se pretendes-

sero di farsi bistecche da un (nostro) 
cavallo da corsa dopo averlo reso 
malconcio apposta. O di rottamarci 
l’auto perché non cammina dopo che 
le hanno tagliato loro le gomme e 
tolto la benzina.

Non è invece il Porto Franco Nord 
ad essere vecchio (ha solo trent’an-
ni meno del Porto Franco Sud detto 
perciò Nuovo, da fine Ottocento). 
Sono vecchie le loro bugìe, e questo 
diventa ancor più evidente quando è 
da tempo che le intensificano fuori 
misura perché stanno perdendo ter-
reno e consensi. Dato che noi trie-
stini siamo anche troppo pazienti, 
ma non così scemi come sembrano 
pensare loro.

In concreto, e come i lettori della 
Voce ormai sanno a memoria, una 
strana congregazione locale di per-
sonaggi di destra e sinistra, politici 
e confindustriali, giornalisti poco 
indipendenti ed altri cortigiani, sta 
tentando da anni di svendere ad ogni 
costo alla speculazione immobiliare 
ed a quella edilizia del mattone e 
del cemento (residenziale o no, il ri-
sultato non cambia) lo strumento di 
lavoro più straordinario che dovrem-
mo invece rilanciare per toglierci 
ormai non solo dalla crisi, ma dalla 
disperazione e per molta parte della 
nostra gente dalla fame. Sul prossi-
mo numero ve ne daremo le cifre, 
agghiaccianti, che alcuni sindacati 
stanno già anticipando.

Ed a questa pazzìa della svendita 
dei mezzi di produzione si aggiunge 
il fatto che la categorìa acquirente 
scelta dalla congregazione anomala è 
proprio a quella che in Italia associa 
da sempre ad imprenditori integer-
rimi la quantità più straordinaria di 
parassiti malaffaristici e malavitosi 
protetti da corruzioni trasversali di 
partiti, politici ed istituzioni. Non si 
può fare finta di non saperlo. 

Come non si può far finta di non sa-
pere che nelle situazioni di degrado 
economico con beni da svendere ap-
petibili, la speculazione edilizia ed 
immobiliare oltre ad essere l’ultimo 
stadio della decadenza è anche il pri-
mo stadio, ed il più accessibile, a chi 
negli investimenti non ha problemi 
di profitto, ma di riciclaggio del de-
naro per ripulirlo. E questo in situa-
zioni come quella di Trieste significa 
dover aumentare al massimo al vigi-
lanza. E non ridurrla al minimo della 
svagatezza, spontanea od apparente.

Inquieta poi ancor di più il fatto che 
di fronte al loro fallito tentativo di 
consegnare l’area ad un unico sog-
getto costruttore, che invece si ritira 
dichiarando lui stesso illegittima la 
cosa, la strana congregazione alza 
addirittura la posta puntando dritta 
su quello che dietro tante chiacchie-
re del passato si rivela ora l’obiettivo 
reale di sempre: la sdemanializzazio-
ne dell’area per venderla a speculato-
ri privati.

E pure con la spudoratezza di ripe-
tere sempre più aggressivamente le 
vecchie bugìe ed inventarne di nuo-
ve. Ma siccome il loro dettagliato ri-
empirebbe un libro, qui ne dobbiamo 
riassumere solo le più eclatanti.

Tra le vecchie, continuano a ripe-
tere che il Ministero degli esteri 
avrebbe dato ragione alle loro tesi 
sulla rimozione del regime di Porto 
Franco. Mentre ha dato loro torto, 
esattamente come abbiamo scritto e 
documentato noi della Voce, e come 
il Piccolo ha invece coperto.

Tra le nuove, raccontano che il regi-
me di Porto Franco non serve a nulla. 
Ma anche questo è falso, come ab-
biamo già documentato e torneremo 
a documentare. Anche il computer, 
l’automobile, l’elicottero, la nave, il 
chirurgo, il salvagente, non servono 
a nulla se non li usi. O no?

Raccontano poi che il Porto Fran-
co Nord non è accessibile alle navi 
perché occorrono dragaggi. Come 
se quelle che sbarcano un milione 
di tonnellate di merci sfuse l’anno 
all’Adriaterminal avessero le ali. Ma 
raccontano persino che non ha colle-
gamento ferroviario: e questa è forse 
la balla più colossale. Leggete a pa-
gina 4: il nostro Porto Franco Nord 
ha 60 km di rotaie proprie e tutti i 
collegamenti necessari, al massimo 
forse in Europa.

Raccontano pure che la causa col 
concessionario bloccherà la zona per 
anni. Anche se sono appena stati 
smentiti dal TAR, che l’ha quantifi-
cata in pochi mesi. Propongono in-
fine referendum cittadini illegittimi, 
provvedimenti governativi in materi-
ad diritto internazionale imposti da 
Comune, Provincia e Regione. Ed 
altre assurdità così palesi da rivelare 
una vera e propria isterìa aggressiva 
contro una prospettiva perfettamente 
logica come il riuso portuale di un 
porto (non dimentichiamoci che nei 
loro primi progetti c’era anche un 
campo da golf a nove buche).

Il dato investigativo diventa perciò 
a questo punto proprio quell’iste-
rìa. Ma noi non possiamo dirvi con 
certezza se possa nascondere fatti 
caratteriali, ignoranze, incapacità di 
capire e studiare i problemi, o che 
altro. Non siamo noi la Magistratura 
inquirente, né l’Antimafia. 

Di una cosa però siamo certi, e la 
scriviamo chiara e tonda, come cit-
tadini e come giornalisti: questi poli-
tici ci stanno mentendo. E questo in 
democrazia significa una cosa molto 
semplice: che devono dimettersi. O 
venire rispediti a casa dagli elettori. 
Non c’è altro da dire. E nemmeno 
più da star ad ascoltare da costoro.

Paolo G. Parovel
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DOSSIER PORTO FRANCO

Contano evidentemente sul fatto 
che quasi nessuno dei loro seguaci 
e lettori ingannati vada a verifica-
re di persona sul posto, o con un 
binocolo, o su Google Earth. Ci 
prendono, insomma per imbecilli.
Perché in realtà l’autostrada non 
serve, dato che Porto Franco Nord 
è, in proporzione, uno dei più at-
trezzati d’Europa per la movimen-
tazione, sempre preferibile, delle 
merci su rotaia e nell’immediata 
adiacenza delle banchine e dei 
magazzini (si pensi che il porto di 
La Spezia si è dovuto costruire lo 
scalo nell’entroterra, sino Santo 
Stefano di Magra).
Ha infatti oltre 30 km di rotaie 
interne proprie, della rete Adria-
fer, e quasi altri 30 dell’apposito 
scalo ferroviario merci della sta-
zione, a ben 13 binari affiancati, 
immediatamente retrostante la 
cinta del Porto Franco, tra questa, 
gli enormi, appositi silos ed binari 
di corsa ordinaria della Stazione 
di Trieste Centrale. Ed il tutto è 
collegato anche con la circonvalla-
zione ferroviaria, e quindi sia con 
la zona industriale che con il Porto 
“nuovo”. 

Questo significa che il Porto Fran-
co Nord possiede circa 60 km 
complessivi di rotaie dedicate, 
che consentono di movimentare 
le merci sia al suo interno da un 
capo all’altro, sia da e per tutte le 

altre aree produttive e portuali di 
Trieste. E di caricare e scaricare 
contemporaneamente nello scalo 
retrostante 13 convogli di quasi un 
km, in continuità di partenze ed 
arrivi.
Le rotaie sono lì, e ve ne propo-
niamo l’evidenza con le illustra-
zioni qui in pagina. E allora, di-
rete, perché non lo si fa lavorare? 
La risposta è: soltanto perché, per 
soffocarlo e farci speculazioni edi-
lizie, poco più di dieci anni fa una 
dirigenza collusa delle Ferrovie 
italiane ha vergognosamente abo-
lito ambedue i rami dello (scalo 
merci di Trieste Scalo e Barcola 
Smistamento) a livello burocrati-
co, ed un’ignobile classe politica 
locale ha lasciato fare avviando 
appunto quelle speculazioni che 
sostiene tuttora con foga sempre 
più assurda, e dunque sospetta. 
Affrettandosi sin da allora anche 
a svendere i giganteschi silos fun-
zionali allo scalo, dopo incendi 
“provvidenziali”.
La situazione attuale

I binari e collegamenti ci sono 
quindi praticamente tutti, ma la 
chiusura burocratica della stazio-
ne merci di Trieste Scalo ha com-
portato la soppressione dell’uffi-
cio movimento con capostazione 
(visibile all’altezza della curva di 
Viale Miramare prima di passare 
sotto il ponte in ferro) l’inattiva-

zione degli apparati di sicurezza e 
circolazione dei treni (banco ACE, 
segnali di partenza e arrivo, forse 
qualche scambio), e dell’elettrifi-
cazione originaria.

Ma tutto l’impianto è sostanzial-
mente integro, tranne una riduzio-
ne della lunghezza dei binari lato 
Trieste  e, per quanto riguarda 
Barcola Smistamento, l’asfaltatu-
ra di un breve tratto del fascio bi-
nari per la farsesca realizzazione 
dell’accesso stradale illegittimo al 
Porto Franco da Viale Miramare 
per le iniziative montate al Ma-
gazzino 26.

Riattivazione e potenzialità

La riattivazione può essere veloce 
ed a costi estremamente contenuti: 
assai meno di quanto speso irre-
sponsabilmente  per “restaurare” 
Magazzino 26 come grimaldello 
della speculazione. Per contenere 
i costi in una prima fase si potreb-
be ipotizzare anche solo l’apertura 
parziale di una parte del fascio di 
binari. Occorrono ovviamente la 
revisione di binari e massicciata, 
e la ricostruzione della linea aerea 
per la trazione elettrica. 

Il lavoro più importante sarebbe la 
realizzazione di un nuovo sistema 
per la circolazione (arrivo e par-
tenze dei treni) che può prevedere 

diverse ipotesi da verificare: una 
stazione merci con  capostazione; 
una stazione telecomandata dal 
capostazione di Trieste Centrale; 
un impianto gestito come raccordo 
(tipo Fernetti, ma qui difficilmen-
te realizzabile). 

Quanto ai tempi, si può procede-
re a riattivare lo scalo per gradi 
in maniera da garantirne l’ope-
ratività parziale quasi immediata 
ed in crescendo, e completare la 
riattivazione totale entro due-tre 
anni. Il piazzale dello scalo pre-
senta binari di notevole lunghezza 
e tutti in rettilineo (caratteristica 
fondamentale per uno scalo mer-
ci moderno) che potrebbero in 
parte essere utilizzati  già senza 
elettrificazione per il carico e lo 
scarico di sistemi intermodali. In 
pratica una riattivazione dell’inte-
ro scalo potrebbe realizzarsi più 
logicamente con un piccolo fascio 
arrivi e partenze elettrificato (ad 
es. 6 binari) mentre un’altra parte 
del fascio stesso potrebbe essere 
utilizzata per il carico scarico di 
merci con sistemi moderni (gru a 
trampoliere ecc) o per il piazza-
mento di carri merci da/per il por-
to. Le possibilità comunque sono 
veramente enormi, ed evidenziano 

l’estrema flessibilità del vettore 
ferroviario. 

La stazione di Trieste Centrale 
possiede inoltre una moderna ram-
pa di carico/scarico per le automo-
bili presso il Silos, utilizzata con 
successo fino all’estate 2012 per il 
servizio internazionale di auto al 
seguito con treni turistici prove-
nienti dalla Germania. Il servizio 
è stato incredibilmente soppresso, 
ma riattivandolo in concomitanza 
con un servizio ferry dall’adia-
cente Porto Franco Nord i turisti 
appena scesi dal treno potrebbero 
imbarcarsi sui traghetti nel giro di 
pochissimi minuti.

Approfondiremo ancora il discor-
so tecnico ed economico, ma for-
se la prima riattivazione da fare 
è sostituire tutta una classe diri-
gente locale (politica, sindacale, 
economica) così irresponsabile o 
collusa da ridurre una risorsa di 
lavoro così straordinaria in simili 
condizioni. E da insistere a farlo 
anche mentre la città affoga let-
teralmente nella disoccupazione. 
Nessun’altra città portuale in Ita-
lia, in Europa o nel mondo si la-
scerebbe trattare così. [Tec]

Porto Franco “vecchio” senza rotaie?
Ne ha 60 chilometri con tutti i collegamenti!

La balla più colossale e vergognosa che ci sta  
raccontando la banda politica pifferaia dei  
Cosolini, Antonione, Rosato e soci politici, speculativi,  
mediatici (Il Piccolo in testa), e quant’altri, è che il Porto  
Franco Nord sia inutilizzabile perché non ci  
arriva l’autostrada ed privo di linee e collegamenti  
ferroviari. 
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Appunti sul collaborazionismo 1943-45 
a Trieste secondo i diari di de Henriquez

STORIA CONTROVERSA

Proseguiamo nella pubblicazione 
esclusiva degli appunti analitici del 
col. Vincenzo Cerceo − valoroso uf-
ficiale investigatore della Guardia 
di Finanza dedicatosi in congedo 
alle ricerche storiche ed all’impe-
gno civile − sui preziosi Diari ine-
diti che Diego de Henriquez tenne 
dal 1942 sino alla morte nel 1974 
per mano di ignoti.

I Diari sono una fonte preziosissima 
di verità trascurate o negate dalla 
storiografia ufficiale, che insiste 
perciò ad ignorarli. Sono 313, di 
cui 287 accessibili per circa 50.000 
pagine, alcuni secretati ancora per 
alcuni anni, ed altri non casualmen-
te scomparsi. Nelle nostre puntate 
precedenti: n. 18, Diego de Henri-
quez testimone storico straordina-
rio; n. 19, La cosiddetta “insurre-
zione” di Trieste a fine aprile 1945; 
n. 20: I “moti di Trieste”del 1953; 
n. 21:Trieste, maggio-giugno1945: 
occupazione jugoslava, ma eccessi 
locali; Trieste, ottobre - dicembre 
1954: dall’accoglienza limitata allo 
scontento. Qui ci occupiamo del 
collaborazionismo, che rimane tra i 
segreti più nefasti e meglio coperti 
della Trieste di potere dal 1945 ad 
oggi.

Le articolazioni del collabora-
zionismo locale

Il problema del collaborazionismo 
a Trieste con gli occupanti tedeschi 
nel 1943-45 è sempre stato argo-
mento delicato e tuttora non defi-
nito in sede storica e giudiziaria. 
Anche nel procedimento per i fatti 
della Risiera di San Sabba non si 
autorizzò la trattazione dell’argo-
mento, limitando il processo alla 
posizione di pochi imputati tede-
schi, peraltro contumaci. E fu una 
straordinaria occasione perduta. 

Diego de Henriquez nei suoi Dia-
ri tratta ripetutamente della que-
stione, esprimendo una sua chiara 
idea in proposito e suffragandola 
con una lunga serie di elementi e di 
dettagli, traendone la conclusione 
che durante l’occupazione tedesca 
almeno la metà della popolazione 
triestina collaborò attivamente, in 
vari modi, con gli occupanti. 

Naturalmente va ben distinto il 
concetto di collaborazionismo da 
quello di semplice collaborazione, 
essendo ben diversa la posizione di 
chi fa la spia per far catturare gli 
ebrei da quella di chi invece, per vi-
vere, svolge ad esempio lavori pres-
so le strutture o le caserme degli 
occupatori.

De Henriquez sapeva moltissime 
cose sui collaborazionisti triesti-
ni, aveva manifestato l’intenzione 
di rivelarle sino in fondo quando 
molti protagonisti o coinvolti nei 
fatti erano ancora ben vivi, attivi 
ed inseriti nei tessuti cittadini, e si 
sospetta che la sua tragica morte si 
debba proprio a questo, così come 

la sparizione di alcuni Diari. Ma 
anche secondo quelli rimasti non vi 
è dubbio che il collaborazionismo a 
Trieste sia stato rilevantissimo.

Sul collaborazionismo vero e pro-
prio troviamo infatti annotati casi 
atroci come la testimonianza del-
la una dattilografa di un avvocato, 
tale T.Z., secondo cui questi all’ar-
rivo dei tedeschi le aveva dato da 
battere a macchina e consegnare 
alle SS una lista di 40 ebrei, così 
poi arrestati e deportati nei lager 
della morte.

O come il caso di un interprete 
triestino delle SS che negli inter-
rogatori traduceva le risposte degli 
arrestati sorvolando su tutto ciò che 
poteva andare a loro vantaggio ed 
accentuando quanto poteva inve-
ce servire ad accusarli. Tanto da 
provocare lo sdegno di un ufficia-
le delle stesse SS che conoscendo 
l’italiano se ne accorse e lo obbli-
gava ad attenersi alla lettera delle 
dichiarazioni.

Ma dai Diari appare anche chiaro 
che un rifiuto di massa dell’occu-
pazione non vi fu, ed in linea ge-
nerale la popolazione convisse con 
gli occupanti in modo sin troppo 
cordiale. Sul “Piccolo” di allora 
si trovano anche annunci del tipo: 
“Militare tedesco di bella presen-
za sposerebbe giovane triestina di 
buona famiglia ed ottima moralità” 
e non furono pochi questi matrimo-
ni, benché soggetti a rigidi accerta-
menti delle autorità tedesche.

Nel dopoguerra, quando molti tede-
schi erano ancora detenuti in campi 
di prigionia, de Henriquez anno-
ta le perplessità di ufficiali alleati 
(“Ma allora qui erano favorevoli ai 
tedeschi!”) nel vedere quanti trie-
stini, uomini e soprattutto donne, 
facevano visita ai prigionieri recan-
do loro cibi ed altri generi di con-
forto. Sui muri della città appariva-
no anche spesso svastiche e scritte 
come il “Heil Hitler”, che poi per la 
severità delle autorità alleate venne 
sintetizzato in “HH” e crittografa-
to in “88” (la lettera H è l’ottava 
dell’alfabeto).

Ma qui Trieste nemmeno la vita nei 
campi di prigionia era particolar-
mente dura per i tedeschi, dato che 
secondo Henriquez gli Alleati ne 
prevedevano l’impiego militare in 
caso di conflitto con la nuova Jugo-
slavia. Prigionieri tedeschi in libera 
uscita si incontravano di frequente 
nelle case di tolleranza con loro 
guardiani alleati che rubavano ciò 
che potevano dai propri magazzini 
militari, ed affidavano ai prigionieri 
la merce da piazzare in città, dove 
un gruppo napoletano ne faceva 
incetta per spedirla nell’Italia me-
ridionale. De Henriquez cita il caso 
di un prigioniero tedesco che potè 
rientrare in patria con otto milioni 
di lire (dell’epoca!) lucrati così.

Ma non tutti i tedeschi furono presi 
prigionieri, perché alcuni si nasco-
sero in città dove furono aiutati da 
persone amiche. Lo stesso de Hen-
riquez scrive di aver nascosto in 
casa sua due ufficiali delle SS, che 
poi vennero accompagnati a Mal-
borghetto, nel Tarvisiano, dove due 
basiste sorelle li nascosero esfil-
trandoli in Austria. 

La figura emblematica del po-
destà Pagnini

I Diari di de Henriquez contribui-
scono anche a mettere a fuoco una 
figura emblematica e discussa di 
allora, l’avvocato triestino Cesare 
Pagnini che i nazisti scelsero ed in-
sediarono come Podestà (sindaco9 
di loro fiducia durante l’occupazio-
ne 1943-45.

Durante la prima guerra mondiale 
Pagnini, studente universitario di 
giurisprudenza in Austria, venne 
regolarmente arruolato nelle forze 
austro ungariche, e dopo Caporetto 
faceva da interprete militare a Vit-
torio Veneto. Dove però col sindaco 
ed il parroco della località occupata 
svolse attività informative a favore 
delle truppe italiane, alle quali si 
consegnò poi disertando quando 
gli austro-ungarici si ritirarono. 
Ma finì egualmente in duro uno dei 
duri campi di prigionia italiani per i 
prigionieri austro-ungarici.

Rientrato a Trieste, vi si laureò in 
legge e nel 1929 si iscrisse al Par-
tito Nazionale Fascista, a suo dire 
per evitare lo scioglimento della 
Società Ginnastica Triestina di cui 
era consigliere. Poco dopo otten-
ne comunque l’incarico di legale 
del Sindacato Fascista dei Lavora-
tori dell’Industria e di segretario 
dell’Istituto di Cultura Fascista. 
Apertamente ostile sin dagli anni 
‘20 verso i popoli slavi, diven-
ne dirigente dell’Associazione per 
l’Amicizia Italo-Germanica espri-
mendo idee antisemite e parteci-
pando nell’Ordine degli Avvocati 
alle “epurazioni” di colleghi ebrei. 
Scoppiata la guerra, nel 1940 ben-
ché potesse essere esentato chiese 
di andare a combattere in Albania, 
dove venne ferito, decorato e rifor-
mato. 

Nel 1943 gli occupatori nazisti lo 
insediarono quale podestà di loro 
fiducia. A suo dire accettò  per 
necessità, ma all’Archivio Storico 
del Comune d Trieste abbiamo tro-
vato una sua lettera riservata per-
sonale al collega prefetto fascista 
collaborazionista di Trieste, Bruno 
Coceani, dove pur lamentandosi 
di comportamenti degli occupanti 
dichiarava: «Io non considero i Te-
deschi come occupanti, ma come al-
leati con cui collaborare lealmente 
contro il comune nemico». Pagnini 
costituì inoltre il noto e discusso 
corpo della Guardia Civica sogget-
to ai comandi militari nazisti.

Nel maggio 1945 Pagnini si nasco-
se sinché venne trasportato, tra il 
carico di un camion neozelandese, 
sino alla zona occupata dagli anglo-
americano. Processato nel dopo-
guerra, fu prosciolto con rinuncia 
all’accusa del Pubblico Ministero, 
mentre l’Ordine degli Avvocati lo 
sanzionò solo con un anno di so-
spensione. 

De Henriquez aveva rapporti cor-
diali con Pagnini, e nei Diari annota 
vari dialoghi con lui nel dopoguer-
ra (mentre come Podestà rifiutava 
i colloqui), dai quali emergono an-
cora una notevole ostilità di fondo 
verso gli ebrei ed un’avversione 
manifesta per gli Sloveni di Trieste 
e d’oltreconfine.

Estremamente negativi, sino a cru-
dezze che non trascriviamo, appaio-
no nei Diari di de Henriquez i giu-
dizi su Pagnini del capitano Miani, 
comandante militare del settore 
di resistenza cittadina del Corpo 
Volontari della Libertà. Miani gli 
aveva chiesto di mettere la Guardia 
Civica a disposizione della Resi-
stenza, ma Pagnini gli aveva rispo-
sto: «Non vi permetterò di ripetere 
a Trieste l’episodio delle giornate di 
Napoli», cioè l’insurrezione popo-
lare del 27-30 settembre 1943 che 
aveva liberato la città da tedeschi e 
collaborazionisti. Miani affermava 
pure che Pagnini (nonostante quan-
to abbiamo ricordato sopra) fosse 
un filo-austroungarico fattosi pa-
triota italiano per interesse.

Pagnini aveva anche sostenuto che 
la sua Guardia Civica doveva difen-
dere la città dagli jugoslavi dopo 
ritirati i tedeschi, ma il corpo si 
dissolse appena le autorità partigia-

ne jugoslave che ne occuparono la 
caserma concessero a tutti di tor-
narsene a casa, salvo alcuni casi di 
accertamenti od equivoci. 

Nel 1952 il capo dell’intelligen-
ce italiana a Trieste allora sotto 
governo militare alleato, Ciani, 
cercava possibili informatori e de 
Henriquez gli indicò anche l’avvo-
cato Pagnini, ma non ne dettaglia 
l’eventuale ruolo successivo. La sua 
ultima testimonianza su Pagnini ne 
registra la partecipazione, in quel 
periodo, ad una messa di comme-
morazione per Mussolini tra gruppi 
in camicia nera e saluti fascisti con 
grida di alalà. Dentro la chiesa di 
Sant’Antonio nuovo, quella dei fatti 
del 1953 di cui abbiamo già scritto, 
sempre dai Diari di de Henriquez.

Anche su Pagnini le testimonianze 
di de Henriquez divergono quindi 
dalla storiografia ufficiale. Così 
lacunosa che i documenti della Se-
greteria particolare e dell’Ufficio di 
gabinetto di Pagnini come podestà 
di nomina nazista sono conservati 
dall’Archivio Storico del Comune 
ma non vi risultano sinora richieste 
in consultazione da nessuno stori-
co, giornalista o ricercatore, tranne 
me. E che risulta scomparso un dia-
rio che Pagnini scrisse sul periodo 
e consegnò in punto di morte ad 
un allora giornalista RAI democri-
stiano. Si può ancora sperare che i 
detentori sentano la responsabilità 
storica e morale − verso la città, le 
vittime e l’autore −di renderlo pub-
blico?

Vincenzo Cerceo
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TRIESTE E L’AMERICA LATINA

Trieste, l’America Latina e le sue rivoluzioni
Dal Venezuela a Cuba ed alla tradizione gesuita

Prima nei 27 anni,  tra la fine 
della prima guerra mondia-
le e la fine della seconda, in 
cui l ’Italia nazionalista,  poi 
fascista e asservita ai nazisti , 
ci perseguitò perché austro-
italiani,  austriaci,  sloveni, 
croati,  serbi,  ebrei,  antifasci-
sti .  E dopo il  1954, quando 
il  ritorno dell’amministrazio-
ne e del nazionalismo italiani 
riempì le nostre navi di nuovi 
emigranti e profughi diretti 
in Australia,  Canada ed USA 
ma anche, di nuovo, nei Pae-
si dell ’America Latina, e tra 
questi  in Venezuela

La memoria dei nostri  lega-
mi di sangue con l’America 
Latina rimane perciò viva 
nelle famiglie. Ma quella 
collettiva ci è stata oscurata 
dall ’anticultura del naziona-
lismo che non poteva regge-
re il  confronto con la nostra 
plurinazionalità,  e doveva ri-
muoverla per poterci degra-
dare da portuale da capitale 
marittima della Mitteleuropa 
ad estrema periferia politica 
depressa della penisola ita-
liana. 

Ma rinnovare i  nostri  legami 
con l’America Latina è im-
portante anche perché è una 
prima linea esemplare dei 
problemi planetari più gra-
vi ed impegnativi per tutti: 
l ’ impoverimento ed asser-
vimento di massa alla ric-
chezza e potenza eccessive 
di pochi; le disparità fra po-
polazioni native, immigrate e 
miste; la democrazia espro-
priata dalle multinazionali 
e dall ’economia finanziaria; 
la lotta contro le corruzioni 
e la criminalità organizzata; 
la difesa dell ’ambiente e de-
gli esseri viventi;  i  confronti 

tra materialismo e spiritua-
lità,  riforme e tradizione; le 
oppressioni e le rivoluzioni 
civili  e militari .

Sono drammi e speranze vis-
suti dai stessi nostri  emigrati 
e rifugiati  triestini in tutta 
l ’America Latina, anche a 
fronte di due sviluppi storici 
recentissimi, nell ’arco di po-
chi giorni,  delle sue rivolu-
zioni di maggiore impatto: in 
Venezuela la morte del presi-
dente Hugo Chavez, animato-
re dell ’ancora confusa ma ge-
nerosa rivoluzione socialista 
‘bolivariana’,  e nella Chiesa 
cattolica l ’elezione a Pontefi-
ce, col nome di Francesco I, 
del Primate d’Argentina e ge-
suita Jorge Maria Bergoglio. 
Erede morale e culturale di 
una rivoluzione spirituale co-
munitarista cristiana iniziata 
nell’America Latina già tra il 
1549 ed il  1750.

La rivoluzione bolivariana

La morte di Chavez impo-
ne una rif lessione su cosa si 
possa pensare obiettivamente 
della sua rivoluzione boliva-
riana, così discussa in patria 
ed all ’estero, vicina a quel-
la esausta di Cuba ma anche 
rinnovata in altri  Paesi lati-
no-americani da movimenti e 
leader popolari e nativi.

La verità troppo spesso di-
menticata nelle polemiche di 
parte è che quelle rivoluzio-
ni,  nei loro diversi modi e 
momenti,  sono tutte emersio-
ni di un identico movimento 
profondo, naturale, perenne 
ed insopprimibile dell ’anima: 
quello della rivolta indigna-
ta contro gli  oppressori per 
ottenere libertà e giustizia. 

Dove non c’è oppressione 
non nasce rivoluzione, e le 
rivoluzioni non si fermano 
reprimendole ma eliminando 
le ingiustizie morali e ma-
teriali  che ne sono la causa. 
Ed anche le rivoluzioni for-
malmente ispirate a dottrine 
materialistiche hanno radice 
nella stessa matrice etica e 
spirituale di quelle fondate 
su principi religiosi.

Ne è buona prova pratica il 
fatto che ambedue esercitano 
sulla nostra sensibilità inte-
riore una stessa forza em-
patica trascinante anche se 
appaiono in contraddizione 
tra loro. Perché opponendosi 
all’ ingiustizia ed all ’oppres-
sione esprimono una stessa 
costante epica positiva, uni-
versale e necessaria della na-
tura, della storia, del diritto 
e della dimensione spiritua-
le dell ’umanità. Anche se le 
loro facili  degenerazioni ge-
nerano spesso orrori ed op-
pressioni nuove, di destra e 
di sinistra, pseudo-religiose 

ed antireligiose. E dunque 
nuove rivoluzioni.

Si dovrebbe quindi ricono-
scere da ogni punto vista po-
litico ad Hugo Chavez, come 
a Fidel Castro, di essere stato 
comunque e sicuramente un 
interprete epico, nel nostro 
tempo, nel bene e nel male, 
delle lotte contro le ingiusti-
zie e per la difesa dei più de-
boli.  L’annuncio storico più 
coerente, ed appunto epico, 
della sua morte ci sembra 
perciò quello dei vecchi rivo-
luzionari cubani su Granma, 
che riproduciamo qui come 
lettura e rif lessione.

Una rivoluzione nella Chiesa 
cattolica

Ci sono pochi dubbi che 
l ’elezione a Pontefice  del 
cardinale gesuita argentino 
Bergoglio sia una rivoluzio-
ne, e provvidenziale. Inte-
sa nei termini e modi della 
Chiesa cattolica, che devono 
coniugare due esigenze con-

nesse: la saldezza dei propri 
fondamenti spirituali ,  perciò 
a-temporali,  e la loro attua-
zione efficace nella mutevo-
lezza delle dei linguaggi e 
delle necessità de tempi.

E non c’è nessun dubbio che 
tra le necessità del presente 
la più urgente a livello glo-
bale, Europa inclusa, sia af-
frontare con efficacia concre-
ta l ’accumulo esponenziale 
esplosivo e senza precedenti 
di predazioni dei diritti  uma-
ni di masse impoverite cre-
scenti,  e delle risorse vitali 
del pianeta, da parte di un 
sistema economico e finan-
ziario sempre più devastante 
e fuori controllo.

Un sistema che dev’essere 
perciò riformato ad ogni li-
vello prima che la catastrofe 
diventi irreversibile,  ma as-
sistendone intanto le vittime, 
cioè i  poveri,  perché non le 
soccombano ingiustamen-
te, pure aggravandola. E la 
Chiesa cattolica, con il  pro-

Trieste ha con l’America Latina 
solidi legami storici e di com-
mercio, ma anzitutto di sangue.  
Rinforzati con l’investitura  
messicana di Massimiliano 
d’Absburgo, ma esplosi nel  
Novecento, quando l’America  
Latina diede asilo, lavoro e nuo-
va patria ad innumerevoli nostri 
profughi politici ed emigranti. 
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prio ruolo etico e pratico per 
oltre un miliardo di seguaci 
in tutto il  mondo, ne è stru-
mento essenziale.

Ma la soluzione si fonda an-
zitutto sull ’assunzione, per-
sonale e collettiva, di prin-
cipi e modi di vita ispirati 
alla massima semplicità,  par-
simonia, franchezza, altru-
ismo e rettitudine. E questo 
è esattamente il  messaggio 
spirituale e concreto, di for-
ma e sostanza, che il  nuo-
vo Pontefice ha dato sin dai 
suoi primi discorsi ed atti . 
Per convinzioni e scelte per-
sonali,  ma anche su partico-
lari radici etiche e storiche 
dell’America Latina.

Le tradizioni ‘rivoluziona-
rie’ dei Gesuiti 

La Societas Jesu, S.J.,  o 
Compagnia di Gesù, ordine 
religioso intellettuale e mis-
sionario fondato nel 1534 da 
Ignazio de Loyola (assumen-
do ruoli decisivi nella Rifor-
ma cattolica, o Controrifor-
ma) divenne rapidamente e 
rimase, di fatto, l ’aristocra-
zia del pensiero cristiano cat-
tolico applicato alle diversità 
e mutazioni delle culture spi-
rituali  e materiali  di tutto il 
pianeta, dall ’estremo Oriente 
alle Americhe. Con presen-
ze, tenacia, coraggio e risul-
tati  sorprendenti sotto am-
bedue i profili ,  che l ’hanno 
anche posta in conf litto na-
turale con i sistemi di potere 
fondati sullo sfruttamento e 
sul profitto, che hanno visto 
perciò i  Gesuiti  come una 

presenza rivoluzionaria da 
avversare ed eliminare quan-
to quelle d’etica laica.

In America Latina, la Com-
pagnia di Gesù era giunta già 
tra il  1549 ed il  1592 sull’on-
da della conquista spagnola 
e portoghese, aprendo gra-
dualmente missioni proprie 
in Brasile,  Florida, Perù, 
Messico, Tucumàn, Para-
guay, Cile ed Ecuador. Ma 
la conquista praticava il  sac-
cheggio, il  massacro e la ri-
duzione in schiavitù delle po-
polazioni native e l ’ importa-
zione di schiavi dall ’Africa, 

strumentalizzandone anche 
la cristianizzazione e negan-
do agli oppressi ogni possi-
bilità culturale e materiale di 
difendersi in condizioni di 
parità.  Era l ’ inizio di un ge-
nocidio materiale e cultura-
le sistematico che dura nelle 
Americhe da mezzo millen-
nio continuando a produrre 
discriminazione e violenza

I Gesuiti  incominciarono in-
vece a dare assistenza agli 
schiavi africani ed a sottrar-
re i  nativi ai massacri ed alle 
razzìe schiaviste raccoglien-
doli in comunità missionarie 
autonome attrezzate, protet-
te ed autoamministrate, le 
Reducciones ,  dove associava-
no all ’ insegnamento ed alla 
pratica dei principi cristiani 
quello delle nozioni tecniche 
necessarie per inserirli  in di-
gnità ed indipendenza nella 
realtà nuova ormai inarresta-
bile.  Con successi civili  ed 
economici così rivoluzionari 
da scatenare ostilità aggres-
sive sia da parte dei coloni 
schiavisti  europei che del-
le autorità politiche locali 
sfruttatrici spagnole e por-
toghesi,  che li  accusavano 
di costituire poteri autonomi 
sovversivi.

Le Reducciones  replicavano 
infatti il  modello delle pri-
me e più semplici comuni-

tà cristiane che praticavano 
appunto la “riconduzione” 
(reductio) spirituale al culto 
universale proposto, ma entro 
un modello di vita materiale 
altruistico e comunitarista: 
che corrispondeva anche a 
modelli culturali di molte po-
polazioni native, così legitti-
mandoli e perpetuandoli.

Inoltre le Reducciones  non 
dipendevano dalle autorità 
coloniali ,  ma personalmen-
te dal sovrano (che dal 1568 
al 1640 riuniva le corone di 
Spagna e Portogallo) e dal 
Pontefice romano, che agli 
inizi del ‘600, con Filippo III 
d’Asburgo detto il  Pio e papa 
Urbano VIII,  si  opposero alla 
riduzione in schiavitù dei na-
tivi e consentirono ai Gesui-
ti  sia di istituire una propria 
amministrazione religiosa 
(provincia) del Paraguay, 
che includeva gli  attuali  Pa-
raguay, Bolivia orientale, 
Argentina, Uruguay, Brasile 
sudoccidentale, sia un corpo 
armato di nativi per l ’autodi-
fesa.
Sinché la contesa e spartizio-
ne politica delle colonie tra 
Spagna e Portogallo, culmi-
nata nel 1750 con il  Trattato 
Madrid, impose anche l ’ab-
bandono delle Reducciones 
da parte dei Gesuiti  (che in 
Brasile vi si  opposero finen-
do attaccati e sconfitti  da 

truppe ispano-portoghesi). 
I  Gesuiti  vennero poi espul-
si da Spagna e Portogallo, 
l ’Ordine fu accusato ingiu-
stamente di attuare proprie 
politiche di Stato ed infine 
soppresso nel 1773 per de-
creto di papa Clemente XIV. 
Venne ricostituito ufficial-
mente da papa Pio VII nel 
1814, dopo l’esplosione mo-
derna della questione sociale 
con la rivoluzione francese e 
le riforme napoleoniche. 

L’eliminazione dei Gesui-
ti  e delle Reducciones  aveva 
però ormai riconsegnato le 
popolazioni native senza più 
difese alla ferocia delle au-
torità e dei metodi coloniali . 
Riaprendo nell’America La-
tina una frontiera dei diritti 
umani che si estende oggi 
dalle gravi necessità di tute-
la e parificazione di diritto e 
di fatto dei popoli nativi su-
perstiti ,  a quelle atroci delle 
nuove popolazioni miste di 
milioni di poveri e diseredati 
nelle favelas. Le baraccopo-
li  che crescono sul degrado 
delle megalopoli disumane 
ed irragionevoli della socie-
tà dei consumi. E non solo 
nell ’America Latina. Della 
quale dobbiamo perciò ascol-
tare anche qui i  messaggi con 
la massima attenzione.

«tutti coloro che credevano stavano insieme ed 
avevano ogni cosa in comune. E vendevano i po-
deri e i beni e li distribuivano a tutti, secondo il 
bisogno di ciascuno» (Atti degli Apostoli 2, 44)
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G razie anche alla 
mostra sull’editore 
Bonelli all’ex Pe-

scheria, anche a Trieste si è 
focalizzata l’attenzione sul 
mondo del fumetto, inteso 
non solo come puro diverti-
mento e passatempo, ma per 

quello che è, cioè un mezzo 
espressivo per comunicare 
e fare cultura. Una forma 
d’arte che può diventare un 
eccellente veicolo di inse-
gnamento e di memoria, 
come dimostra il libro Torri 
di fumo, edito dalla casa edi-

trice Lavieri e opera prima 
del disegnatore pordenonese 
Eugenio Belgrado. L’albo in 
questione ha come sottotito-
lo Una storia di Trieste, ma 
non si tratta di una storia qua-
lunque, bensì di una vicenda 
in cui amicizia, politica e 
morte si intrecciano in una 
città divisa e dilaniata dalla 
seconda guerra mondiale e 
nella quale la Risiera di San 
Sabba diventa sinonimo di 
morte e sofferenza. Con un 
disegno preciso, leggero e 
mai eccessivamente carico, 
Belgrado riesce a raccontare 
con abilità le storie di Vit-
torio e Federico, divisi dalla 
politica, ma uniti nell’amici-
zia: l’irrompere del conflit-
to, l’inasprirsi della dittatura, 
l’armistizio e l’occupazione 
tedesca rivivono nella tavo-
le di Belgrado che fornisce 
una visione ricca di dettagli 
della Trieste del tempo, con 
interni dettagliati e visioni 
della città elaborati e atten-
ti ai particolari. Non era si-
curamente facile rendere al 
meglio l’atmosfera cittadina 
dell’epoca, ma Belgrado è 
riuscito nel suo intento e ha 
dato vita a un albo estrema-
mente interessante, bello da 
leggere e utile per chi anco-
ra non conoscesse un pezzo 
importante e tragico di sto-
ria cittadina, ma non solo.

La Voce di Trieste ha inter-
vistato l’autore di Torri di 
fumo, Eugenio Belgrado.

Perché ha scritto Torri di 
fumo? Come le è venuta 
l’idea?
Il volume, così come l’argo-
mento, mi sono stati commis-
sionati dalla casa editrice, 
nell’ottica del progetto edi-
toriale “Uomini e Storie del 
Friuli Venezia-Giulia”, co-
noscendo il mio interesse per 
la Storia. Sebbene, infatti, 
non avessi mai approfondito 
l’argomento in particolare, 
avevo già dimostrato la mia 
passione per la ricerca e per 
il periodo storico.

Il suo disegno è molto pre-
ciso e ricco di particolari, 
come si è documentato per 
disegnare l’ambiente, le 
strade etc…?
La miglior fonte di documen-
tazione è stata la visita della 
città, nonchè della Risiera 
stessa. Ciononostante questo 
non sarebbe bastato a rico-
struire una Trieste degli anni 
‘30. Fortuna volle che fosse 
allestita, proprio mentre mi 
documentavo, una bellissima 
mostra, “Trieste Liberty”, 
ricca di foto e documenti 
sull’architettura e l’arreda-
mento d’epoca. A colmare 
ciò che non sono riuscito a 

trovare alla mostra (mobilio, 
veicoli, oggetti) sono tornati 
utili libri di storia dell’arte, 
storia del design e, più gene-
ralmente, storia.

Come ha iniziato a fare fu-
metti?
Ho sempre avuto la pas-
sione del fumetto. A dodici 
anni ho iniziato a frequen-
tare 5%&Fanzi, una fanzine 
giovanile di appassionati di 
fumetto nel’ambito delle atti-
vità di Sacile. La scelta delle 
scuole superiori, poi, è cadu-
ta sul Liceo Artistico di Tre-
viso, di conseguenza ho sem-
pre tentato di restare il più 
possibile immerso in questo 

ambiente. È dunque difficile 
dire quando ho iniziato, li ho 
sempre fatti in verità.

Ha dei modelli di riferi-
mento per il suo disegno?
Per “Torri di Fumo”, visti 
i tempi e l’insicurezza data 
dall’esordio, ho preferito 
mantenermi vicino ad uno 
stile più consolidato che già 
conoscessi, ossia il fumetto 
popolare anni ‘70. Il dise-
gnatore al quale più ho pen-
sato è stato Magnus, autore, 
tra i tanti, anche di Alan 
Ford.

F.D.

“Torri di fumo”, una storia triestina
La Risiera di San Sabba nell’opera a fumetti di Eugenio Belgrado

La storia di Antonio/The 
story of Antonio è il tito-
lo di un fumetto edito dal 
Comune di Trieste, che 
narra la storia del dinosau-
ro Tethyshadros insularis, 
nuovo genere del gruppo 
degli adrosauri, rinvenu-
to negli anni 90 assieme 
a fossili di coccodrilli 
primitivi,pesci gamberi e 
resti vegetali, e battezzato 
curiosamente ‘Antonio’. 
La storia narrata nel li-
bretto si deve alla sceneg-

giatura originale di Fran-
cesco Carbone, ai disegni 
inediti di Raimondo Pasin 
e all’ideazione ed all’in-
tento educativo e divulga-
tivoe del conservatore del 
Civico Museo di Storia 
Naturale di Trieste, Debo-
rah Arbulla. Rita Pecorari 
Novak ne ha curato la tra-
duzione, con la collabora-
zione della Soprintenden-
za Archeologica del Friuli 
Venezia Giulia e grazie al 
lavoro del personale inter-

no, degli attenti scoprito-
ri e di tutti i preparatori, 
restauratori, scienziati 
e museologi che si sono 
avvicendati e ancora si 
danno da fare per conser-
vare, studiare, conoscere 
e valorizzare questo ritor-
vamento notevole. Il rica-
vato delle vendite del vo-
lumetto (prezzo speciale 8 
euro) andrà interamente a 
finanziare il bilancio della 
Cultura del Comune (gli 
autori hanno rinunciato a 
qualsiasi percentuale sulle 
vendite).

La Storia di Antonio si 
può acquistare al Museo 
Civico di Storia Naturale 
di via dei Tominz 4 (ora-
rio: 9.00 – 14.00 ogni 
giorno, esclusi domenica 
e festivi), ma anche ne-
gli altri Musei Scientifici 
Comunali: Civico Museo 
del Mare, Civico Orto Bo-
tanico e Civico Acquario 
Marino (che hanno però 
un differente orario: 9.00 
– 13.30 con esclusione del 
lunedì e dei festivi).

Il dinosauro diventa un fumetto
La storia dell’adrosauro raccontata in un albo

Il Museo petrarchesco piccolomineo apre ai visitatori l’esposizione dei più preziosi codici mi-
niati, libri a stampa antichi e opere d’arte della collezione donata da Domenico Rossetti alla 
Biblioteca Civica. La mostra è arricchita dagli acquisti procurati da Umberto Saba presso la 
sua «Libreria Antiquaria» negli anni Trenta del secolo scorso. Per quanto riguarda la raccolta 
dedicata a Francesco Petrarca si potranno ammirare il singolare codice delle Vite degli uomini 
illustri, trascritto a Venezia nel 1433, che presenta due splendidi esempi di miniatura gotica 
realizzata da Cristoforo Cortese e il manoscritto del Trionfi dell’umanista Felice Feliciano (Ve-
rona 1433-1480 ca.), autore di quaranta maiuscole sullo stile delle lettere epigrafiche romane, 
in cui dosa sapientemente gli inchiostri e i colori per ottenere l’effetto chiaroscurale. 
Della raccolta piccolominea si potranno osservare, tra gli altri, la lettera autografa di Piccolo-
mini, con la quale annuncia al Capitolo di San Giusto la propria elezione a Vescovo di Trieste 
il 20 maggio 1447, e l’incunabolo delle Lettere laiche e pontificie, in cui Enea Silvio annuncia 
di avere visto per la prima volta in un viaggio in Germania la Bibbia dalle 42 linee stampata 
con i caratteri mobili inventati da Gutemberg. 
Nel periodo pasquale le visite guidate saranno effettuate il mattino alle 11.00 nei seguenti gior-
ni: lunedì 25, martedì 26, mercoledì 27, venerdì 29 e sabato 30 marzo; visite guidate pome-
ridiane alle ore 17.00 giovedì 28 marzo. L’orario di apertura del Museo è il seguente: lunedì-
sabato 9.00-13.00; giovedì 15.00-19.00; chiuso il giorno di Pasqua e il lunedì  dell’Angelo.
Per informazioni: tel. 040/6758184, 040/6758277 (Sezione antica della Biblioteca Civica e 
Museo petrarchesco piccolomineo); e-mail:museopetrarchesco@comune.trieste.it,  aggiorna-
menti sul sito: www.museopetrarchesco.it

Museo petrarchesco piccolomineo
Il programma delle visite guidate di marzo
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“Torri di fumo”, una storia triestina
SCUOLA E UNIVERSITÀ

P er scovare le origini di questo 
fenomeno è necessario tornare 
alla primavera del 2010 quan-

do Rich Martell uno studente d’infor-
matica londinese, decide di creare un 
sito dove poter pubblicare commenti 
sulle ragazze avvistate in biblioteca. 
Non l’avesse mai fatto: la parentesi di 
Fitfinder si chiude dopo la rivolta di 
un numero imprecisato di studentesse, 
imbufalite di fronte a commenti non 
sempre cavallereschi pubblicati nel 
website. Muore il sito, ma resta l’idea, 
che viene trasferita, detto fatto, su Fa-
cebook. 
Esistono pagine-spotted di ogni tipo. 
I messaggi che vengono postati sono 
camaleontici e, per quanto attiene agli 
atenei, si può notare una netta vitto-
ria delle facoltà umanistiche su quelle 
scientifiche. 
Le pagine Spotted sono come bache-
che per rendere pubbliche dichiara-
zioni d’amore o colpi di fulmine o per 
esprimere astio verso qualcuno parti-
colarmente antipatico o per segnalare 
qualcosa di divertente o imbarazzante.
Poche le regole da rispettare: i messag-
gi sono postati in forma anonima; vie-
tati invece quelli offensivi/idioti, così 
com’è proibito lo spam. 
  Ma spotted non è solo questo. Per 
esempio le offese omofobe sulla pa-
gina Facebook del Liceo classico 
Asproni di Nuoro, con alcuni studenti 
additati come “gay”, ha fatto monta-
re la protesta da parte dei ragazzi, dei 
professori e del preside. Così la pagina 
è stata subito chiusa e ha scatenato una 
manifestazione contro l’omofobia ed il 
bullismo.

Ma che cos’è spotted se non una ma-
schera? Non una maschera di cartape-
sta, di ceramica o di tessuto, ma una 
maschera virtuale che protegge, che 
impedisce l’esposizione vera. Dietro 
il monitor è possibile celare la propria 
poliedrica personalità, si può far ve-
dere il lato che più ci aggrada: quello 
spettacolare, quello malato, quello feli-
ce, quello irreale.
E’ vero, gli spotted non sono tutti 
uguali, esistono delle peculiarità per 
ognuno di loro, ma in fondo, nono-
stante le piccole differenze ogni spot-
ted è come una famiglia e proprio per 
questo è nato in luoghi “chiusi” (inte-
so come un numero di persone più o 
meno limitato) come le università, le 
biblioteche e le scuole.
Una specie di famiglia allargata. Ma 
tutti sanno che l’università e la scuola 
non sono una famiglia. Sono un cam-
po di battaglia, un campo minato. E 
spotted, sta diventando proprio que-
sto: un ring senza esclusione di colpi. 
L’arbitro è il Gestore: etereo, anoni-
mo, presente ma evanescente, pronto 
a intervenire quando la voce dal popo-
lo chiama “Gestore salvaci tu!”, e allo 
stesso modo pronto a non vantarsi del-
la sua creatura quando ne sente parla-
re. E’ come essere un supereroe e non 
poterlo dire, non è facile! E al posto 
del fischietto ha un tasto magico che 
preme a suo piacimento, come meglio 
lo aggrada. 
In fondo chi ci rimette? Nessuno, 
è tutto anonimo! Ma solo a parole, 
perché tutti sanno chi è il misterioso 
burattinaio che muove i fili di spotted, 
ma questi viene protetto, perché la sua 

incolumità è preziosa: se lui non ci 
fosse chi posterebbe i messaggi? Che 
strano destino il suo: ha una bacheca 
dove fa il bello e il cattivo tempo ma 
non può uscire allo scoperto.
  Di fronte a questo fenomeno dila-
gante, c’è  già  chi grida allo scandalo 
(e come potrebbe essere diversamente 
visto che a farci le spese sono spes-
so anche i prof che vengono presi di 
mira?).
  Un insegnante nella sua bacheca fb 
scrive: “Carissimi Colleghi sono a dir 
poco amareggiata e fortemente delusa 
per il comportamento dei nostri stu-
denti ai quali ogni giorno dedichiamo 
attenzione, cortesia, pazienza, tanta, 
tantissima pazienza! Date un’occhiata 
su fb alla trovata degli ultimi giorni, 
“spotted”; a quanto pare, impazza sul 
web con commenti, offese e volgari-
tà apertamente dichiarate da studen-
ti delle nostre classi nei confronti di 
compagni e insegnanti che, fra l’altro, 
inviano messaggi anche durante le ore 
di lezione. Stamattina ne sono venu-
ta a conoscenza dalla mia classe, ma 
non sapendo di cosa si trattava, non ho 
dato immediatamente il giusto peso. I 
contenuti sono visibili a tutti e poiché 
la cosa non mi sembra di poca impor-
tanza, soprattutto quando viene meno 
il rispetto delle persone, ritengo sia ne-
cessario informare la Preside! Anzi lo 
faccio subito. Domani le mie classi mi 
sentiranno!”
Direi uno sfogo più che legittimo, an-
che perché leggere scritte denigratorie 
non è mai piacevole. Forse se tutti 
avessero la faccia tosta che mostrano 
su Spotted, forse questo non avrebbe 
motivo di esistere!
Ovviamente anche le scuole triestine 
sono state fagocitate da questo feno-
meno che impazza un po’ ovunque, 
quindi c’è lo spotted Carducci, Petrar-
ca, Da Vinci, Galilei, Oberdan, nessun 
istituto è rimasto immune dall’onda 
spotteriana.
 Ecco solo alcuni stralci di testi che si 
possono leggere nei vari siti scolastici:
Talmente preso da Spotted (Liceo XX 
ovviamente) che se non leggo ogni 
singolo post non vado a dormire tran-
quillo “
“Rebecca di IV ti amo ma ti odio per-
ché sei troppo alta per me

Anonimo “F. Z. e P.N. rendete pubbli-
ca la vostra relazione!”
“ Terzetto 3F .. salire le scale dopo di 
voi è una visione paradisiaca! Bybyby 
“
“Volevo avvisare tommaso di 2B che 
esiste un oggetto chiamato ‘deodoran-
te’, non rovina i peli e lo trovi anche al 
supermercato.”
“A polifema: evita quegli orribili golfi-
ni colorati o almeno non tenerli per tre 
giorni di fila. DA NETTUNO”
“Ehi tu, che ho oggi indossavi una 
mega felpa gialla dell adidas, quanto 
sei figaaa? Per favore dimmi sei sei 
disponidile! ♥”
“V.O. Ma dove vai cosi` elegante?- Un 
tuo ammiratore xo”
“Un messaggio per la bidella patrizia 
del secondo piano: quanto sei figa! 
by anonimo”
“AAA CERCASI RAGAZZA BION-
DA CHE SABATO QUESTO ERA 
AL MC DOPO LA SCUOLA CON 2 
SUOI AMICI.. FELPA ABERCROM-
BIE COLOR MATTONE (di prima o 
di seconda).”
“Wanted: Visok, vitak. Svijetlo sme-
dja, kratka, cetkasta kosa. Vidjen obic-
no u crnom, kracem vunenom kaputu 
i trapericama, s cigaretom u rukama. 
U muskom drustvu. U hodniku u pri-
zemlju filozofskog. lice poput kulena. 
edvarda kulena.”

e a leggere tutti i posti c’è di che per-
dere delle ore.
Vanno bene la bacheca online, i mes-
saggi buffi che possono regalare del-

le risate, i messaggi seri, quelli semi 
seri, quelli romantici, le promesse di 
matrimonio, quelle di amicizia e quei 
mille miliardi di caffè, gelati, panini, 
aperitivi offerti in via telematica: è bel-
la la piazza di Spotted con il suo brio 
goliardico, è bello il fatto che emerga 
il messaggio che la scuola è più di un 
palazzone dove, oltre a studiare ci si fa 
un po’ i fatti degli altri, perché la scuo-
la è una fase della vita in cui si fanno 
esperienze, conoscenze e, perché no, 
anche cavolate anche grazie a spotted. 
Però non sarebbe una cattiva idea 
quella di riprendersi in mano la real-
tà: se abbiamo qualche problema con 
qualche amico, insegnante o quant’al-
tro risolviamolo a quattr’occhi senza 
nasconderci dietro uno schermo e 
se poi ci “avanza” del coraggio o del 
tempo, perché no? Facciamo degli in-
viti reali, per un vero caffè, facciamo i 
complimenti a voce piuttosto che scri-
verli. Scopriamo il gusto della pole-
mica vera, piuttosto che scritta su una 
pagina. Fondiamo la nostra soddisfa-
zione personale su una relazione face 
to face, piuttosto che sulla quantità di 
“mi piace” ricevuti.
E ricordatevi:
SCRIVETECI UN MESSAGGIO IN 
POSTA PRIVATA E SARA’ POSTA-
TO IN BACHECA IN MODO ANO-
NIMO!!!

Claudia Giacomazzi 
(claudiagiacomazzi@gmail.com)

Spotted che passione!

Erik Betz, Teresa Spanò e 
Valentina Serantoni: sono i 
tre studenti che hanno vinto 
la gara regionale delle Olim-
piadi delle Neuroscienze. I 
primi due vengono dal Li-
ceo Scientifico G. Galilei di 
Trieste,  e Valentina dal Li-
ceo Classico Dante Alighieri 
di Gorizia.

Assieme ad altri 50 loro co-
etanei provenienti da tutta la 
regione, i tre ragazzi hanno 
passato allo Spazio Villas 
del Parco di San Giovanni 
a Trieste una mattinata di 
emozioni, vittorie e delusio-
ni, nervi saldi e tanto buon 

umore. rispondendo a do-
mande, cruciverba e quiz che 
spaziavano dalla neuroanato-
mia alla diagnosi di malattie, 
dalla chimica agli effetti di 
sostanze stupefacenti sul si-
stema nervoso.
La competizione è ospitata 
da Trieste per il quarto anno, 
ha lo scopo di avvicinare i 
giovani alle neuroscienze ed 
è organizzata in Italia dal 
Centro interdipartimentale 
per le Neuroscienze BRAIN 
dell’Università di Trieste, dal 
Science Centre Immaginario 
Scientifico e dall’Università 
di Trento, con la collabora-
zione della Società Italiana 

di Neuroscienze e del Comi-
tato per la Promozione delle 
Neuroscienze.
I tre vincitori accedono 
ora alla gara nazionale, 
che quest’anno si svolgerà 
all’Università di Trento. dal 
19 al 21 aprile per designare 
il vincitore o la vincitriceper 
l’Italia, che in luglio parteci-
perà alla International Brain 
Bee Competition, che si svol-
gerà a Vienna, Austria, ed il 
21-26 settembre 2013, in oc-
casione del World Congress 
of Neurology, sfiderà gli al-
tri campioni provenienti dal-
le otto nazioni partecipanti.

Olimpiati delle Neureoscienze
I vincitori della gara regionale
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“Spettri” e i lati oscuri della borghesia
Recensione dello spettacolo in scena al Rossetti dal 12 al 14 marzo

Follia, incesto, colpe ir-
risolte, verità terribili 
sono la materia che 

compone Spettri, dramma di 
fine ottocento magistralmen-
te scritto dal grande autore 
norvegese Henrik Ibsen. Un 
testo che sonda i lati oscuri 
della borghesia benpensante 
rivelando quanto si nascon-
de tra le pieghe del suo con-
formismo. Ed è portandoci 
all’interno della casa della 
famiglia Alving che Ibsen, 
levando il velo di menzogne 
che l’avvolge, ci mostra come 
al di sotto della superficie 
si trascinino quelle colpe, 
ipocrisie e oscure pulsioni 
che sono la materia vitale di 
quegli spettri del passato che 
infestano il presente chieden-
do a chi vive di pagare per le 
debolezze di chi l’ha prece-
duto destinandolo ad un’inar-
restabile caduta e al crollo di 
ogni speranza. Helene Alving 
si sposò per interesse con un 
importante capitano, in verità 
un uomo dissoluto e perver-
so. Monumento di tale ipo-
crisia è l’asilo che la donna ha 

fatto costruire in memoria del 
defunto marito. In occasione 
dell’inaugurazione torna a 
casa l’unico figlio della donna, 
Osvald Alving, che da tempo 
vive a Parigi come pittore. La 
madre lo aveva allontanato 
per salvarlo dall’influenza del 
padre nella speranza di do-
nargli una certa serenità. Ma 
gli intenti della donna non 
riescono a proteggere il figlio 
che si scoprirà destinato alla 
follia a causa di un male ere-
ditato dal padre. Unica luce 
fra le sempre più soffocanti 
tenebre che avvolgono il ra-
gazzo sembra sia l’amore fra 
Osvald e Regine, giovane ra-
gazza che lavora come came-
riera in casa Alving, e il loro 
progetto di iniziare una nuova 
vita a Parigi ma una crudele 
rivelazione stroncherà anche 
quest’ultima speranza. 

Oscura drammaticità
Lo spettacolo è andato in sce-
na dal 12 al 14 marzo al Poli-
teama Rossetti nell’ambito del 
cartellone prosa e completa, 
dopo la produzione Hedda 

Gabler, un dittico dedico 
allo scrittore norvegese. La 
versione, prodotta dal Teatro 
Stabile di Bolzano e basata 
su una riscrittura del testo di 
Letizia Bruno, è stata curata 
dalla regia di Cristina Pezzoli 
che, con qualche incertezza, 
ci pone di fronte in modo 
diretto e carico di drammati-
cità il rapporto tra genitori e 
figli carico di tensioni dovute 
alle ipocrisie e  alle pressio-
ni sociali da cui è avvolto. 
Le scene e le luci sono ad 
opera di Giacomo Andrico 
che, seppur   poco convin-
cente nella scelta dell’interno 
dell’appartamento nei primi 
due atti, crea un’atmosfera 
cupa, tagliata da pareti opa-
che costantemente colpite da 
una pioggia che rende torbida 
la vista e sfocate le figure che 
l’attraversano, chiusa ai lati da 
pareti oblique che imprigio-
nano facendosi riflesso degli 
spettri del passato, perfetto 
rispecchiamento dell’animo 
tormentato dei personaggi. 
Convincenti le proiezioni 
video a cura di Mario Flan-

doli che danno vita a quegli 
spettri della psiche dei prota-
gonisti mostrando ricordi e 
figure sfocate, a tratti oscene 
e mostruose. Sul palco Patri-
zia Milani è Helene Alving 
in un’interpretazione che ci 
mostra l’animo sofferente e 
disperato di una madre che 
vedrà crollare tutte le spe-
ranze che aveva riposto nel 
figlio. Fausto Paravidino dà 
vita ad un disturbante, confu-
so e inebriato Osvald Alving 
in un’ interpretazione che 
non può lasciare indifferen-
ti. Carlo Simoni è il pastore 
Manders, incarnazione di 
quella morale ipocrita impo-
sta dalla società dominatrice. 
Valentina Brusaferro veste i 
panni di Regine mentre Al-
vise Battain incarna effica-
cemente l’oscuro falegname 
Engstrand. Nel complesso 
una rappresentazione che 
mostra efficacemente l’oscu-
ra e crudele drammaticità del 
testo di Ibsen.

Giovanni Isetta

Il 26 e il 27 marzo, alle 20.45, al Teatro 
Comunale di Monfalcone, andrà in sce-
na uno degli spettacoli più attesi della 
stagione 2012-2013, The Full Monty, il 
musical che mette in scena la vicenda 
dei disoccupati spogliarellisti più amata 
ed applaudita di tutti i tempi. A dirigere 
un cast eccezionale è Massimo Romeo 
Piparo, autore di un adattamento del 
tutto originale. In scena, a restituire 
fra amarezza ed ironia, canzoni ed hit 
famosissime, tutto l’intelligente diver-
timento di questo indimenticabile cult 
sono Paolo Calabresi, Gianni Fantoni, 

Sergio Muniz, Paolo Ruffini, Jacopo 
Sarno e Pietro Sermonti, volti fra i più 
amati e noti del cinema e della televi-
sione italiani.
A chiuderà il cartellone musicale di 
marzo e l’intera stagione teatrale, giove-
dì 28 marzo, alle 20.45, sarà il pianista 
brasiliano Nelson Freire, fra i più gran-
di interpreti della scena internazionale, 
incluso dalla Philips nella collana Great 
Pianists of the Century; il programma 
prevede alcuni dei suoi autori più cari: 
Mozart, Brahms, Chopin, Skrjabin e 
Rachmaninov, con l’accostamento di 

una scelta dai Preludi op. 28 di Cho-
pin ai Preludi op. 32 che Rachmaninov 
compose nel 1910, proprio in omaggio 
al modello chopiniano.
Biglietti in vendita presso: Biglietteria 
del Teatro (tel. 0481 494 664, da lune-
dì a sabato, ore 17-19), Ticketpoint di 
Trieste, Libreria Antonini di Gorizia, 
ERT di Udine e on line sul sito www.
greenticket.it. La Biglietteria del Teatro 
accetta prenotazioni telefoniche.
Per maggiori informazioni: www.te-
atromonfalcone.it - teatro@comune.
monfalcone.go.it

“Full Monty al Teatro di Monfalcone
Il 28 marzo si esibirà il pianista brasiliano Nelson Freire

Appuntamento con il grande musical 
al Teatro Rossetti: dal 20 al 24 mar-
zo sarà in scena Frankenstein Junior, 
di Mel Brooks, non soltanto una delle 
migliori cento commedie americane di 
tutti i tempi, ma anche un consacrato 
cult movie internazionale, e in Italia, 
addirittura il “classico” in dvd di mag-
gior successo nella storia dell’home 
video. La “trasformazione” in musical 
ha inizio negli Stati Uniti, quando Mel 
Brooks stesso decide che è venuto il 
momento di dare vita teatrale alla sua 
“creatura”. Brooks non è nuovo a tali 
operazioni e con Frankenstein Junior 
è un nuovo successo, coronato dalle 
recite all’Hilton Theatre di Broadway 
dove l’edizione originale replica dal 

2007 al 2009. In seguito a un grave lut-
to familiare, Giampiero Ingrassia, non 
prenderà parte alle date triestine dello 
spettacolo e sarà sostituito da Roberto 
Colombo.
Mercoledì 27 marzo sarà la volta di Il 
mio nome è Nettuno - Storie di naufragi 
da Ulisse a Schettino, di Pietro Spirito, 
con voce narrante di David Riondino, 
disegni e animazioni su sabbia di Mas-
simo Ottoni. Il mio nome è Nettuno è un 
progetto di produzione teatrale dedicato 
all’animazione su sabbia, presentato in 
anteprima al festival Lagunamovies di 
Grado con il Teatro Stabile regionale. Il 
testo inedito di Pietro Spirito occhieg-
gia a un florilegio di naufragi “eccellen-
ti” della storia e della letteratura di ogni 

tempo. Da Ulisse a Robinson Crusoe, 
dalla antropofaga deriva della fregata 
Medusa alla notte di fuoco e cannoni 
del brick Mercure. Racconti di nau-
fragi, come navi in bottiglia. Racconti 
che scorrono, per immagini di sabbia: 
lo spettatore entra in un incantesimo di 
immagini di sabbia e di suoni.
Negrita Unplugged
Appuntamento con la musica italiana 
venerdì 29 marzo, quando sul palcosce-
nico del Teatro Rossetti saliranno i Ne-
grita, con la tappa triestina del loro tour 
unplugged 2013. 
Lo show vedrà i Negrita in una veste del 
tutto inedita, pronti per la prima volta a 
esibirsi nei maggiori teatri d’Italia con 
uno spettacolo mai intrapreso prima. 

Nel nuovo Negrita unplugged tour 2013 
il gruppo toscano eseguirà non soltanto 
i propri pezzi culto, e quelli dell’ultimo 
fortunato album Dannato Vivere, ma an-
che brani che da anni non vengono ese-
guiti dal vivo, tutti riarrangiati e rivisitati 
in chiave teatrale per regalare uno spet-
tacolo inedito e dal sound rinnovato, in 
una situazione intima e raccolta. Un’oc-
casione, quella del 29 marzo a Trieste, 
per poter ospitare una delle migliori 
proposte del rock italiano in un contesto 
particolarmente suggestivo, come quello 
del Politeama Rossetti, che si conferma 
una volta di più come punto di riferi-
mento artistico e culturale regionale, al 
passo con le migliori realtà europee.

Il musical Frankenstein Junior al Rossetti
Appuntamenti con Pietro Spirito e i Negrita unplugged
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Sconti benzina sino al 30 giugno

Consulta degli immigrati residenti
Nuova sede in piazzetta Tor Cucherna

“Campagna Amica 2013”
Nuovo mercato in piazza Vittorio Veneto

Arci Servizio Civile, nuovo sito
Disponibile da marzo per una comunicazione più veloce

In piazzetta Tor Cucherna 15/a a Trie-
ste è stata inaugurata la nuova sede 
della “Consulta degli immigrati resi-
denti” nel Comune, con  la vicesindaco 
Fabiana Martini (che nella foto taglia 
il nastro), il presidente della Consul-
ta Héctor Sommerkamp  ed altri suoi 
rappresentanti. La nuova sede, serivrà 
da ufficio giuridico e punto d’infor-
mazione e aiuto agli immigrati che ne 
avranno bisogno. S ha ricordato ancora 
Sommerkamp ha anche sottolneato il 
buon rapporto con le Forze dell’Ordina. 
La vicepresidente della Consulta Lidija 
Radovanović ha ricordato ancora che la 
sede sarà aperta e gestita da volontari, 
anche con il supporto dell’Arci.  L’ora-
rio d’apertura provvisorio è di lunedì e 
mercoledì dalle 17.00 alle 19.00, ve-
nerdì dalle 12.30 alle 14.30. 

Contributi per studenti delle superiori
Per trasporto e libri di testo - domande sino al 2 aprile

La Provincia di Trieste informa che anche quest’anno gli 
studenti iscritti alla scuola superiore possono presentare 
domanda di rimborso parziale per l’acquisto dei libri e un 
sostegno per ridurre le spese di  trasporto. L’articolo 314 
della Legge regionale 26/2012 stabilisce che da quest’an-
no (anno scolastico 2012/2013) i contributi verranno 
erogati tenuto conto della condizione economica fami-
liare del beneficiario, valutata sulla base del valore ISEE 
che non può superare i 30.000 euro  per l’ammissibilità 
del beneficio. L’attestazione ISEE deve essere in corso 
di validità al momento della presentazione della doman-
da. La domanda di contributo deve essere presentata alla 
Provincia di Trieste da un genitore dello studente o da 
chi ne esercita la potestà (anagraficamente residente con 
lo studente stesso) oppure direttamente dallo studente, 
se maggiorenne. Sono richieste le fotocopie dell’attesta-
zione ISEE, del codice fiscale del richiedente e del do-
cumento fronte retro dello stesso.  Per l’anno scolastico 
2012/2013 il termine di presentazione delle domande 
scade il 2 aprile 2013. 
Maggiori informazioni su www.provincia.trieste.it sezio-
ne Giovani, scuola e sport.

L’edizione 2013 di Campagna Amica triplica 
la sua presenza in città. L’iniziativa, promossa 
dal Comune di Trieste - assessorati all’Agri-
coltura e al Commercio - e dalla Federazio-
ne Provinciale Coldiretti, propone ai triestini 
prodotti freschi e di stagione del nostro ter-
ritorio.

Dopo gli ottimi risultati e la soddisfazione ma-
nifestata dai cittadini per i mercati di Campa-
gna Amica che oramai si svolgono da più di 
un anno nelle piazze Goldoni e Campo San 
Giacomo, l’iniziativa viene ora ampliata con 
l’introduzione di un terzo mercato degli agri-
coltori, dove si potrà fare la spesa di prodotti 
agroalimentari al 100% locali: il nuovo mer-
cato di piazza Vittorio Veneto, inaugurato il 
19 marzo, si svolgerà ogni martedì dalle 8.00 
alle 13.00.

Vi parteciperanno una decina di aziende trie-
stine e goriziane che esporranno sui banchi 
vendita i loro prodotti: dall’olio extra vergine 
di oliva al vino, dalla frutta alla verdura, dai 
salumi ai formaggi e latticini caprini e vaccini, 
ma anche fiori e prodotti di piante officinali. 

“Qualità e Benessere” 
per anziani alla Gregoretti
Certificazione per la struttura del Comune

La struttura residenziale per 
anziani del Comune di Trieste, 
“E.Gregoretti”, via de Ralli 1, 
si è aggiudicata la certificazione 
di Qualità e Benessere nell’as-
sistenza all’anziano (marchio 
Q&B). L’avvenuta “promozio-
ne” è stata frutto di una valu-
tazione partecipata della qualità 
e del benessere degli anziani di 
tutte le strutture residenziali.  

Un lungo processo che ha te-
nuto conto dei fattori deter-
minanti la qualità dei servi-
zi erogati: il punto di vista 
dell’utente, la comunità, e il 

confronto con gli altri soggetti 
erogatori o fruitori di servizi.  
L’aspetto innovativo del siste-
ma è che il giudizio si è basa-
to non,sui servizi strettamente 
intesi (infermieristico, fisio-
terapico, medico, assistenzia-
le, ecc.), ma su altri parametri 
che sono stati individuati con 
un confronto e dialogo che ha 
coinvolto gli ospiti stessi e i loro 
familiari, dirigenti, amministra-
tori e operatori delle strutture 
residenziali, oltre a rappresen-
tanti istituzionali e politici.  
Anche la parte finale del pro-
cesso è del tutto nuova, poiché-

si basa su una autovalutazione 
che viene sottoposta a valuta-
zione esterna per l’ottenimento 
della certificazione di qualità.  
Alcuni punti di forza della “Gre-
goretti”, sono stati l’ambiente 
moderno, confortevole e curato;  
l’assenza di contenzione;  lo svol-
gimento costante di attività di pet 
therapy (terapia ausiliaria con la 
presenza e cura di animali, come 
cani, gatti, coniglietti); la presen-
za di un sottofondo musicale, gra-
devole sia per il volume che per la 
scelta dei brani; l’allestimento di 
un punto per fumatori.

Gli sconti regionali su benzina e gasolio 
saranno garantiti per altri per tre mesi. Il 
contributo per l’acquisto dei carburanti, 
attualmente in vigore, ed in scadenza il 
prossimo 31 marzo, sarà prorogato al 30 
giugno 2013: 14 centesimi sulla benzina e 

9 centesimi sul gasolio; rispettivamente 21 
e 14 centesimi per i comuni montani o par-
zialmente montani. Lo ha confermato la 
Giunta regionale,  motivando la decisione 
con il momento di grave crisi economico-
sociale.

Arci Servizio Civile ha sempre promosso il ervizio Civile Nazionale, 
un’esperienza che lega pace e giustizia sociale, obiezione di coscienza e cit-
tadinanza attiva. Da marzo è attivo il sito www.arciserviziocivilefvg.org che 
permetterà una comunicazione più veloce e aggiornata. Per informazioni: 
Arci Servizio Civile  - via Fabio Severo 31 - tel.  040 761683 - trieste@
arciserviziocivile.it
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La 21ª edizione della 
Giornata FAI di Prima-
vera, evento a sostegno 
dell’arte, della cultura e 
della natura si svolge-
rà a Trieste il 23 e 24 
marzo prossimi, coin-
volgendo in Italia 280 
località, 700 beni, 116 
Delegazioni, oltre 7.000 
volontari e 21.000 Ap-
prendisti Ciceroni (ben 
seimila in più dello 
scorso anno) e dalla pri-
ma edizione, 6.800.000 
visitatori.
A Trieste si potran-
no visitare la Centrale 
Idrodinamica del Por-
to Vecchio e il Museo 

Ferroviario di Campo 
Marzio. Per tutti i luo-
ghi la visita è a contri-
buto libero e l’orario 
di apertura sarà, sabato 
23 e domenica 24, dalle 
10.00 alle 13.00 e dalle 
15.00 alle 18.00. Dome-
nica 24 alle ore 18.30, 
in collaborazione con la 
Provincia di Trieste, si 
terrà l’evento conclusivo 
con il concerto del coro 
del Liceo “F. Petrar-
ca”, diretto dal Maestro 
Francesco Calandra di 
Roccolino al Magazzi-
no delle Idee di Corso 
Cavour (ingresso lato 
mare), e la consegna dei 

diplomi agli Apprendisti 
Ciceroni®.
I beni aperti quest’an-
no a Trieste sono due 
luoghi più “ordinari” 
rispetto a edizioni pas-
sate, in quanto visitabili 
anche in altre occasioni, 
dove di norma però non 
sono organizzate visi-
te guidate. Durante la 
Giornata FAI di Prima-
vera, invece, grazie alle 
spiegazioni dei Ciceroni 
verranno svelati per po-
ter essere apprezzati fino 
in fondo come luoghi e 
beni che rendono unica 
la città di Trieste.

Visite alla Grotta delle Torri di Slivia-Slivno

“XXI Giornata Fai di Primavera”
Gli appuntamenti triestini per sabato 23 e domenica 24 marzo

Fino al 2 maggio la mostra documentaria “Hic Sunt Leones”
Presso DoubleRoom una panoramica artistica su Trieste

Nei fine settimana visite guidate
Prosegue la stagione di 
visite alla grotta Le Torri 
di Slivia-Slivno, ad Au-
risina Cave, pregevole 
grotta del Carso triestino 
attrezzata per le visite 
turistiche, illuminata e 
aperta al pubblico.
Profonda oltre 100 metri 
e lunga 600, si sviluppa 
in vari ambienti, adornati 
da spettacolari stalattiti, 
cortine, cannelli tubola-
ri e lampadari di pietra. 
Famose le grandi tor-
ri stalagmitiche, da cui 
prende il nome. La cavità 
è percorribile da visitato-
ri in normali condizioni 
fisiche, senza bisogno di 
particolari attrezzature 
e lungo un sentiero con 

200 gradini, illuminato 
e dotato di corrimano. 
E’ consigliato indossa-
re scarpe antiscivolo. 
Fino a tutto giugno le 
visite guidate si tengono 
nei fine settimana e i fe-
stivi alle ore 10.30, 14.00 
e 15.30; in altri giorni e 
orari su prenotazione. Al-
tre informazioni sul sito 
www.grottatorridislivia.it 
e al cell. 338 3515876
Le visite vengono realiz-
zate in collaborazione con 
il Civico Museo di Storia 
Naturale e il Dipartimen-
to di Matematica e Geo-
scienze dell’Università di 
Trieste. Per ragioni di tu-
tela ambientale e di silen-
zio dell’habitat, l’accesso 

è limitato a 20 visitatori 
per volta.
Il biglietto per gli adulti è 
di 8 Euro, per i bambini 
dai 4 a 12 anni 6 Euro, 
gratuito per i minori di 
3 anni. L’ingresso com-
prende la visita guidata 
con guida naturalistica 
o speleologica, trasporto 
con agribus fino alla grot-
ta e ritorno, e dotazione 
di caschetti con lampada. 
Il punto di partenza del-
le visite, presso l’azienda 
agricola “Le Torri di Sli-
via”, è raggiungibile lun-
go la strada provinciale 
n. 1 (ad Aurisina Cave, 
deviazione per Slivia-
Slivno), o con l’autobus 
n. 44 da Trieste.

Piante grasse del Piemonte, camelie e 
rododendri del lago Maggiore, alberi 
da frutta del Veneto, agrumi della Sici-
lia, rose inglesi, piante aromatiche ligu-
ri, bulbi olandesi, primizie regionali, ra-
nuncoli, ortensie, gerani, viole e molte 
altre novità si potranno ammirare fino 
al 24 marzo, con orario 9.00-20.00, in 
viale XX Settembre, nell’attesa edizio-
ne 2013 di “Viale in fiore”.
Una cinquantina di espositori con al-
trettanti stand proporranno una mostra 
mercato (con fiori, piante, bulbi, semi, 
terriccio, concimi, attrezzature per il 
giardinaggio, vasi, arredo giardino, es-
senze e fiori secchi) che anche quest’an-
no punta ad essere un appuntamento 
atteso e apprezzato da turisti e appas-
sionati del giardinaggio, un’ulteriore 
occasione per valorizzare viale XX 
Settembre, favorendo anche l’attività 

dei vicini negozi e esercizi della zona.  
Tra le novità di questa nona edizione, 
lo spazio giardino, davanti alla fontana 
all’inizio del Viale sarà dedicato al nuo-
vo Papa Francesco. Grazie alla presen-
za e alla collaborazione dell’associazio-
ne Promoflor, espositori, produttori e 
venditori delle diverse regioni italiane, 
saranno inoltre a disposizione del pub-
blico per consigli e informazioni, pro-
ponendo anche iniziative divulgative 
gratuite in grado di soddisfare curiosità 
sulla cura delle piante e la salvaguardia 
della natura. Sabato 23 marzo, alle ore 
11.30, sul tema Pasqua in fiore, si ter-
rà il concorso Il fiore d’oro (riservato 
agli espositori della manifestazione e ai 
fioristi che ne fanno richiesta), che pre-
mierà la migliore creazione floreale.

“Viale in fiore”
Appuntamento floreale fino al 24 marzo

Fino al 2 maggio,dal lunedì al giovedì 
dalle 17.00 alle 19.00,  presso Dou-
bleRoom arti visive, in via Canova 9 a 
Trieste, è visitabile la mostra Hic Sunt 
Leones - I nuovi territori della mappa-
tura, un’ampia panoramica sui proget-
ti più stimolanti realizzati negli ultimi 
anni per la città a partire da indagini 
sul campo ed esplorazioni tematiche. 
La mappatura è sicuramente il primo 
veicolo per un approfondimento in-
terdisciplinare capace di stimolare dal 
basso il tessuto urbano e tutto il ter-
ritorio, educando ad una riappropria-
zione consapevole dei luoghi vissuti 
quotidianamente attraverso il coinvol-
gimento e la partecipazione diretta. 
In mostra reportage fotografici, video 
documentazioni e progetti visivi che 
spaziano dal verde in città alle soluzio-
ni abitative per gli animali, dalle ricer-
che storiche all’interesse per i nuovi 
cittadini e le nuove architetture, dagli 
spazi abbandonati alle questioni lin-
guistiche, dai luoghi del divertimento 
ai percorsi urbani alternativi, per arri-
vare a visioni immaginifiche nutrite di 
letteratura, danza e teatro, nell’intento 

di costruire una vera e propria opera 
d’arte sociale condivisa. In esposizione 
molte delle idee ipotizzate nell’ambito 
del progetto d’arte pubblica La Città 
Radiosa del Gruppo78, ma anche ri-
cerche proposte da fotografi indipen-
denti e gruppi di architetti, urbanisti e 
studenti. 
Durante tutto il periodo della mostra 
verranno organizzati approfondimenti 
sul tema dell’architettura del paesaggio 
e sul verde in città, sul riutilizzo degli 
spazi abbandonati, nello specifico su 

caserme e valichi di confine, e sugli 
sviluppi dei progetti La Città Radiosa 
del Gruppo78, Spazi Opportunità di 
ManifeTSo2020, Salone Gemma e 
Studio Iknoki, e Rifugio Aquila alter-
nativa zer(0) di Paola Vattovani.
Per maggiori informazioni: Dou-
bleRoom arti visive, via Canova 9, 
34129 Trieste. http://doubleroom-
trieste.wordpress.com - http://www.
facebook.com/doubleroomtrieste - 
doubleroomtrieste@gmail.com.

Workshop di fotografia di spettacolo
Organizzato da Trieste is Rock

Dopo il successo dell’edizione 2012, anche per il 2013 Trieste is Rock 
- Sezione Foto organizza un workshop di fotografia per lo spettacolo 
con i fotografi professionisti Luca Valenta e Massimo Goina. Il corso, 
aperto a tutti, si svolgerà in otto giornate complessive, a partire dal 10 
Aprile e con cadenza settimanale, e prevede quattro lezioni teoriche e 
due pratiche “sul campo”, seguite dalla visione e commento critico degli 
scatti realizzati. Iscrizioni lunedì e giovedì dalle 16.00 alle 18.00 presso 
la sede dell’Associazione Trieste Is Rock in Corso Italia 9 (c/o Studio 
Udovici), maggiori informazioni su www.triesteisrock.it. 
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Fino al 2 maggio la mostra documentaria “Hic Sunt Leones”

Photo Cards Trieste – nuove prospettive, 
concorso fotografico riservato agli under 
35, è una delle iniziative realizzate dall’As-
sessorato all’Educazione,Università e 
Ricerca, nell’ambito del progetto Arte-
fatto 2013, concorso, promosso dai Poli 
di Aggregazione Giovanile del Comune 
di Trieste, riservata alla ricerca e pro-
mozione dei giovani artisti - in colla-
borazione con l’Associazione Culturale 
dotART – che ha lo scopo di avvicinare i 
giovani al mondo della fotografia e del-
le arti visive, sviluppandone la passione 
e valorizzando al contempo il territorio 
urbano della città.
Il progetto Photo Cards Trieste – nuo-
ve prospettive è stato avviato lo scorso 
dicembre in un affollato workshop ed è 
inserito tra gli eventi di Artefatto 2013 
– Soft Power, manifestazione che sarà 

inaugurata il prossimo 24 maggio con 
l’esposizione delle opere dei 67 giovani 
che hanno superato la selezione del con-
corso cui hanno partecipato 154 artisti 
italiani e stranieri.
Artefatto è inserito nei circuiti GAI 
(Giovani Artisti Italiani) e BJCEM 
(Biennale dei Giovani Artisti dell’Euro-
pa e del Mediterraneo) ed è un progetto 
che, al proprio interno, si rinnova e si 
amplia continuamente per intercettare e 
“promuovere” i giovani e Photo Cards 
Trieste - nuove prospettive sarà un im-
portante evento collaterale alla mostra di 
quest’anno.
Foto entro il 15 aprile
I giovani fotografi sono invitati, con 
un bando, a raccontare Trieste con fo-
tografie a colori, in bianco & nero e/o 
ritoccate graficamente che, se seleziona-

te, diventeranno delle cartoline. Quella 
che verrà “raccontata” sarà una Trieste 
inedita e giovane, “una Trieste extra-or-
dinaria non solo agli occhi di chi la vede 
per la prima volta, ma anche agli occhi 
di chi, in questo luogo speciale, vive, la-
vora, immagina, sogna e desidera”.  Per 
partecipare e candidare le proprie foto-
grafie basta seguire la procedura diret-
tamente sul sito www.dotart.it/artefatto 
dal 15 marzo al 15 aprile 2013. Una 
giuria qualificata valuterà on-line le foto 
pervenute. Le dodici migliori fotografie 
verranno esposte, stampate in formato 
cartolina e distribuite nelle sedi in cui si 
terrà la mostra di Artefatto 2013.

Per maggiori informazioni visitare i siti 
www.artefatto.info. www.dotart.it o 
scrivere a retecivica@comune.trieste.it. 

Sabato 6 aprile a Trieste appuntamen-
to imperdibile per gli appassionati di 
rock: arriva al Teatro Miela Paul Gil-
bert, grande virtuoso e chitarrista dei 
Mr. Big. Si tratta della prima data ita-
liana del suo tour di supporto all’ulti-
ma fatica da solista, Vibrato. La data 
triestina è promossa da Trieste Is Rock. 
I biglietti sono disponibili in preven-
dita su www.vivaticket.it e presso la 
sede Trieste Is Rock (Corso Italia 9) 
lunedì e giovedì dalle 16.00 alle 18.00; 
Ticketpoint, Corso Italia 6/c, Trieste; 
libreria Minerva, Via San Nicolò, Trie-
ste; Animal’s club, Via Udine 57/d, 
Trieste; La bottega degli animali, Via 
D’Annunzio 3, Muggia (TS); punti 
vendita Vivaticket. Maggiori informa-
zioni su www.triesteisrock.it. 

Dai dischi di platino e i numeri uno in 
classifica come membro fondatore dei 
Mr. Big fino a lasciare a bocca aperta 
la community dei chitarristi con nuovi 
livelli di una feroce tecnica di picking 
assieme ai pionieristi Racer X, e poi 
ancora all’esplorazione di punk, pop, 
musica classica, blues, jazz e progres-
sive nella sua carriera solista, Paul Gil-
bert ha registrato con la propria chitarra 
una quantità impressionante di musica, 
tutto ciò mentre girava a suonare negli 
stadi di tutto il mondo, dal Giappone a 
Giacarta. Lo stile di Paul balza all’oc-
chio (e all’orecchio!) per la sua combi-
nazione unica di accuratezza, creatività 
e potenza, unita al suo grande senso 
dell’umorismo ed al suo amore per la 
musica.

Oltre ai suoi tour da solista, Paul ha 
fatto concerti con i G3 di Joe Satriani 
e suonato in tanti concerti-tributo con 
il leggendario batterista Mike Portnoy, 
oltre ad occuparsi del design delle chi-
tarre da lui firmate Ibanez PGM e Fire-
man. A diciotto anni, Paul è stato il più 
giovane istruttore al Guitar Institute of 
Technology di Hollywood, e trova an-
cora il tempo di insegnare lì come pure 
alla sua Online Rock Guitar School for 
Artistworks, oltre a scrivere articoli per 
le riviste di chitarra di tutto il mondo.
La rivista britannica Guitarist ha dato a 
Paul l’onore di ricevere il premio come 
“assolo dell’anno” per la sua canzone 
Atmosphere on the Moon, dal suo nuo-
vissimo album Vibrato.

Photo Cards Trieste
Corcorso di fotografia. Le opere entro il 15 aprile

6 aprile, arriva Paul Gilbert
Il famoso chitarrista in concerto al Teatro Miela

Proseguono gli appuntamenti 
de La stagione del raccolto - La 
maturità della vita nel cinema, 
rassegna cinematografica per 
imparare a invecchiare bene 
curata dall’Azienda Pubblica 
di Servizi alla Persona ITIS, 
l’A.R.I.S., e Bonawentura/
Teatro Miela. Domenica 24 
marzo, alle 16.30, presso il 
Teatro Miela, verrà proiettato 
Ricomincio da me (The Thing 
About My Folks), di Raymond 
De Felitta; con Peter Falk, 
Paul Reiser, Olympia Dukakis, 
Elizabeth Perkins,Mackenzie 
Connolly
USA, 2006, col., 96’, versione 
italiana. Ben e Rachel Klein-
man stanno passando una 
normale serata nel loro appar-
tamento a Manhattan quando 
ricevono una visita inaspettata. 
Si tratta di Sam Kleinman, il 
padre di Ben, che gli comuni-
ca di essere stato abbandonato 
dalla moglie Muriel dopo 47 
anni di matrimonio. Mentre le 
sorelle di Ben iniziano ad in-
dagare sulla fuga della madre, 
padre e figlio si imbarcano in 

un’avventura on the road at-
traverso le cittadine dello sta-
to di New York che permet-
terà ad entrambi di conoscersi 
meglio e di creare finalmente 
il rapporto di reciproca stima 
che non hanno mai avuto...

“Il cammino per Santiago”
Domenica 7 aprile, alle 16.30, 
sarà invece la volta de Il cam-
mino per Santiago (The Way)
di Emilio Estevez; con Martin 
Sheen, Emilio Estevez, Debo-
rah Kara Unger, Yorick van 
Wageningen, James Nesbitt, 
USA, 2010, col., 94’, versione 
italiana. Tom è un medico di 
successo, che passa la sua terza 
età tra lo studio dove lavora e il 
campo da golf.
Qui un giorno viene raggiun-
to dalla notizia che suo figlio 
Daniel, quarantenne, è rima-
sto ucciso da un temporale sui 
Pirenei. Giunto in Europa per 
recuperare le spoglie del figlio, 
Tom scopre che Daniel aveva 
intrapreso il Cammino di San-
tiago de Compostela, un sen-
tiero di 800 chilometri

tra Francia e Spagna che i pel-
legrini percorrono a piedi, tap-
pa dopo tappa, mossi da moti-
vazioni personali anche molto 
diverse fra loro. Con la scatola 
delle ceneri nello zaino, Tom 
decide di camminare al posto 
di Daniel e di portare a termi-
ne il suo viaggio. Lungo la via, 
l’incontro con tre inattesi com-
pagni di strada lo strapperà 
alla solitudine e lo costringerà 
all’esperienza, perché “la vita 
non si sceglie, si vive”.

App “Fgv Film Locations”
Itinerari turistici alla scoperta dei luoghi del cinema

Il cinema e il Frilui – Ve-
nezia Giulia: un rapporto 
che, tra alti e bassi, dura 
da anni e che ritorna di 
grande attualità grazie 
alla nuova applicazione 
FVG Film Locations. Sca-
ricabile gratuitamente da 
App Store, è destinato ai 
dispositivi iPhone, iPad e 
iPod touch, l’applicazione 
permetterà a curiosi, turi-
sti e residenti di scoprire i 

luoghi del cinema in Friuli 
Venezia Giulia. Un nuovo 
modo di fare turismo e di 
vivere la nostra regione, 
una delle più cinematogra-
fiche d’Italia. 
Il nuovo applicativo è la 
punta di diamante del pro-
getto Cineturismo® - Iti-
nerari turistici alla scoper-
ta dei luoghi del cinema 
in Friuli Venezia Giulia, 
ideato e realizzato dallo 

Studio Sandrinelli Srl e 
da Divulgando Srl, gra-
zie alla collaborazione di 
FVG Film Commission, 
Cineteca del Friuli e Carlo 
Gaberscek. Fondamentale 
per il progetto il contribu-
to della Regione Autono-
ma Friuli Venezia Giulia 
- Assessorato alle Attività 
produttive.

La App contiene una se-
lezione di circa 50 tra i 
più noti film, fiction e vi-
deoclip con 300 location 
diffuse tra le province di 
Trieste, Udine, Gorizia e 
Pordenone. Attualmente 
in italiano, sarà a breve di-
sponibile anche in inglese 
e tedesco. Gli utenti, inol-
tre, potranno condividere 
alcuni dei contenuti su Fa-
cebook e Twitter. La pa-
gina Facebook “FVG Film 
Locations” è già attiva. 

La stagione del raccolto
Prosegue la rassegna cinematografica al Teatro Miela
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G li inizi. Friulano DOC, Mau-
rizio Zamparini nasce a Seve-
gliano il 9 giugno 1941, circa 

un anno dopo la famigerata dichiarazio-
ne di guerra di Mussolini dal balcone di 
Piazza Venezia. La famiglia Zamparini è 
abbastanza modesta, il nonno nel paese 
fa il capostazione. Il piccolo Maurizio è 
un ragazzo vivace, ha una grande passio-
ne per il calcio e in paese si vanta di es-
sere l’unico a possedere un vero pallone 
di cuoio, un regalo degli zii di ritorno da 
un bel viaggetto in Scozia. Già allora era 
lui a scegliere i compagni con cui gioca-
re e a cacciare coloro che non erano de-
gni di stare in squadra con lui, del resto 
la regola base del calcio da oratorio è “la 
palla è mia e decido io”, un motto che 
Zamparini saprà replicare e tradurre in 
pratica quando diverrà presidente di una 
società di calcio. Zamparini studia con 
profitto prima in collegio a Udine, poi 
a Palmanova, dove diventa perito. Nel 
tempo libero continua a giocare a calcio, 
si narra che a sedici anni decida il suo 
primo esonero: il mister lo fa giocare 
sempre fuori ruolo e il giovane Maurizio 
un giorno corre dal presidente imponen-
dogli l’aut aut. Risultato: allenatore eso-
nerato e Zamparini viene schierato nel 
ruolo a lui congeniale!

Mister Mercatone. La vera storia di 
Maurizio Zamparini imprenditore nasce 
nel 1972 quando a Vergiate (provin-
cia di Varese) apre il primo Mercatone 
Zeta, il precursore del famigerato mar-
chio Emmezeta (iniziali di Maurizio 
Zamparini). L’idea del friulano è ge-
niale e rivoluzionaria: creare un grande 
spazio commerciale dove la gente può 
trovare di tutto. Nonostante l’opposizio-
ne dei piccoli commercianti, Zamparini 
tira avanti per la sua strada e negli anni 
successivi, nonostante la crisi economica 
che attanaglia l’Itali,a arriva ad aprire al-
tri empori a Tortona, Ancona, Pordeno-
ne.  Sposatosi molto presto, Zamparini 
ha divorziato dopo dieci anni di matri-
monio, si vanta di aver passato quindici 
anni da single e di aver avuto qualcosa 
come mille donne! I figli di Zamparini, 
Andrea Maurizio (classe 1945) e Diego 
Paolo (1968), nati dal primo matrimo-
nio, seguono fin da piccini gli sviluppi 
commerciali di papà Maurizio mentre 
le due femmine Silvana Rita (1964) e 
Greta (1976) sono escluse da qualsiasi 
attività imprenditoriale. Oggi comunque 
Zamparini è felicemente sposato con la 
sua seconda moglie che gli ha messo al 
mondo un altro figlio, ancora minorenne 
e non ha più velleità da playboy, anche 
se, come lui ha ammesso, fa uso di Via-
gra.

Venezia. Maurizio Zamparini incomin-
cia a interessarsi di calcio negli anni 
Ottanta, quando stringe amicizia con 
Giampiero Boniperti, numero uno del-
la Juventus e uomo di fiducia dell’Av-
vocato Agnelli. Nel 1986, nello stesso 
anno in cui Silvio Berlusconi diventa 
presidente del Milan, Zamparini com-
pra il Venezia calcio, salvando la società 
lagunare da un fallimento che sembrava 
scritto. Il nuovo presidente per salvare la 
storica società, opta per una fusione con 
il Mestre. Per cercare di accontentare 
due tifoserie e due realtà, quella della cit-
tà e quella dell’entroterra, che si odiano 
a morte, Zamparini s’inventa anche una 
nuova divisa arancio-nero-verde ottenu-
ta mescolando i colori sociali mestrini 
(arancione) con quelli veneziani (nero-

verdi). Zamparini vuole fare le cose sul 
serio, all’esordio sul campo della Pro Pa-
tria la sua squadra va subito sotto di un 
gol, Zamparini abbandona imbufalito la 
tribuna dirigendosi verso l’auto. La sua 
assenza fa bene alla squadra che riesce a 
ribaltare il punteggio vincendo la partita 
per 2 a 1… Il primo allenatore di Zam-
parini è Ferruccio Mazzola, figlio del 
leggendario Valentino e fratello del più 
celebre Sandro. Tra i due iniziano subito 
le prime scintille: Zamparini vuole che il 
suo Venezia giochi con la zona integrale 
sull’esempio del Milan berlusconiano di 
Arrigo Sacchi, Mazzola non se la sente 
anche se alla fine la promozione in C1 
arriva lo stesso. L’anno successivo arri-
va il primo esonero di Zamparini: il neo 
tecnico Cerantola viene infatti silurato 
dopo 4 giornate e zero punti all’attivo, al 
suo posto viene chiamato G.B. Fabbri, 
ex tecnico del Vicenza dei miracoli di 
Paolo Rossi. 

Il nuovo stadio. I primi anni veneziani 
sono buoni per entrare negli ambienti 
che contano, Zamparini diventa ami-
co personale di Gianni De Michelis, 
l’Avanzo di Balera nonché pezzo grosso 
del PSI veneto. L’obbiettivo di mister 
Emmezeta è di costruire un nuovo stadio 
con annesso mercatone nelle vicinanze, 
riesce anche a trovare l’area adatta nel 
Quadrante di Tessera, accanto alla pista 
dell’aeroporto Marco Polo. Zamparini 
riesce ad allestire una cordata con Te-
ofilo Sanson, Vincenzo Romagnoli e la 
Fiat Engineering; il sindaco Casellati, 
esponente dei Verdi, però non avalla il 
progetto e Zamparini minaccia di mol-
lare baracca e burattini per comperare 
l’Udinese del “nemico” GiampaoloPoz-
zo. Al termine della stagione 1990/91 il 
Venezia ritorna in B sotto la guida del 
giovane tecnico Alberto Zaccheroni, 
profeta della zona e del calcio d’attacco, 
come piace a Zamparini. Negli anni del-
la Serie B Zamparini si cimenta nella sua 
specialità prediletta, l’esonero di allena-
tori: nell’anno di grazia 1994/95 arriva a 
cambiare ben sei tecnici in una stagione 
nonostante il Venezia termini l’annata a 
metà classifica: inizia Ventura, che però 
non ha il patentino, così viene chiama-
to Bui ad affiancarlo, poi Zampa caccia 
Ventura e chiama Maifredi, poi esonera 
Maifredi e richiama Ventura ma cam-
biandogli la spalla, non più Bui bensì 
Geretto. Non è finita: Ventura si dimette 
e Geretto guida la squadra da solo, ma 
poi gli scade il patentino e così il presta-
nome viene affiancato da un altro presta-
nome, Rossi! 

Primi guai giudiziari e primi successi 
calcistici. Nel 1993, l’anno di Tangen-
topoli e Mani Pulite, Zamparini finisce 
nel mirino degli inquirenti per una vi-
cenda poco chiara di calciomercato. Il 
presidente del Venezia viene infatti de-
ferito  per aver acquistato due giocatori 
dal Torino del deputato del PSI Gian 
Mauro Borsano, Alessandro Palestro e 
Francesco Romano, il grante dell’ope-
razione si chiamava Luciano Moggi, ds 
dei granata, che voleva in questo modo 
gonfiare ad hoc il reale valore dei calcia-
tori e coprire fondi neri. Ma se Romano 
era un calciatore, Palestro non aveva mai 
visto un campo da calcio in vita sua, es-
sendo il figlio della segretaria del Torino 
calcio! Zamparini alla fine viene assolto, 
Moggi se la cava con una multa. A metà 
anni Novanta l’impero commerciale di 
Zamparini vive una fase di splendore, di 

riflesso anche il Venezia calcio consoce 
annate felici e nel campionato 1997/98, 
sotto la guida di Walter Alfredo Novel-
lino, arriva la promozione in Serie A, 
un evento storico perché la massima se-
rie non si vedeva a Venezia dal lontano 
1966/67. Novellino passerà alla storia 
anche per essere stato l’unico allenatore 
in grado di cacciare Zamparini a male 
parole dallo spogliatoio, con  le sue due 
stagioni consecutive in Laguna Novelli-
no può considerarsi a tutti gli effetti un 
miracolato, ma si sa che Zamparini odia 
gli yes man e che apprezza gli allenato-
ri che sanno tenergli testa. A cavallo tra 
fine anni Novanta e inizio anni Duemila 
il Venezia fa l’ascensore tra A e B, Zam-
parini caccia in malo modo allenatori 
emergenti come Luciano Spalletti defi-
nendolo “un tipo da pompe funebri” e 
Cesare Prandelli. Nel 2002 Zamparini 
cede il 60% di Emmezeta alla società 
francese Conforama controllata dal mi-
lionario transalpino François Pinault, 
è solo l’inizio di un lungo processo di 
smantellamento che porterà Zamparini 
a disfarsi completamente del Venezia 
calcio, destinato nel giro di pochi anni 
al fallimento.

Trasloco a Palermo. Al termine della 
stagione 2001/02 il Venezia retroce-
de in Serie B, così Zampa si guarda in 
giro perché l’isolotto di Sant’Elena in-
comincia a stargli troppo stretto: bussa 
alle porte di Napoli e Genoa che però 
sono vicine al fallimento, decide così di 
virare su Palermo, club che milita in Se-
rie B come satellite della Roma di Fran-
co Sensi. A luglio 2002 Sensi vende il 
Palermo a Zamparini per 15 milioni di 
Euro spalmabili in tre rate da cinque mi-
lioni, il Venezia viene spolpato da tutto il 
suo parco giocatori, trasferito in blocco 
a Pelermo, e ceduto a Franco dal Cin. 
La cessione però puzza di bufala, così la 
Procura della FIGC inibisce Zamparini 
per otto mesi. I palermitani accolgono 
il friulano con molto scetticismo anche 
perché la prima stagione non è esaltan-
te: Zamparini in estate decide di puntare 
punta tutto su Ezio Glerean, tecnico già 
artefice del miracolo Cittadella e fautore 
del 3-3-4, poi però lo caccia per sosti-
tuirlo con Arrigoni, ma anche Arrigoni 
dura poco e viene a sua volte sostituito 
da Sonetti. Al suo primo anno in Sici-
lia, ben tre sono gli allenatori cambiati. 
Zamparini, oltre che per il calcio, è sbar-
cato sull’isola soprattutto per questioni 
di business, il tema è sempre quello dei 
tempi veneziani: la costruzione di uno 
stadio di proprietà con annesso Merca-
tone in zona.  Le cose sembrano metter-
si bene perché al termine della stagione 
2003/04 con Francesco Guidolin alle-
natore e Luca Toni bomber il Palermo 
viene promosso in A. 

Ombre di mafia. Il Palermo nel ven-
tennio precedente all’arrivo di Zam-
parini, era stato a lungo chiacchierato 
nell’ambiente sportivo per i suoi legami 
con la mafia. E’ anche per questo mo-
tivo che Zamparini stringe amicizia con 
il procuratore antimafia Piero Grasso 
(un’amicizia che negli ultimi anni però si 
è incrinata). Anche nella massima cate-
goria però non mancano i sospetti attor-
no alla società rosanero: a Natale 2006 
viene recapitata nell’abitazione del Diret-
tore Sportivo del Palermo Rino Foschi 
una testa di capretto. Secondo il pentito 
Andrea Bonaccorso il responsabile del 
settore giovanile palermitano Giovanni 

Pecoraro e l’avvocato del boss Salvatore 
Lo Piccolo Marcello Trapani sarebbero 
stati i prestanome del clan Lo Piccolo 
per l’ edificazione del Conca d’Oro (so-
prannominato anche “Zampacenter”), 
un gigantesco centro commerciale nelle 
vicinanze di Palermo. Il piano dei mafio-
si non è andato a buon fine perché Zam-
parini si è rivelato fin da subito un osso 
più duro del previsto, a settembre 2008 
Pecoraro e Trapani vengono arrestati. 
Una piccola nota: qualche mese prima 
sia Foschi che Pecoraro erano stati al-
lontanati in maniera fin troppo tempe-
stiva dal Palermo…. I rapporti Palermo-
mafia si possono evincere anche dalle 
numerose rapine che hanno subito gio-
catori come Fabrizio Miccoli, Abel Her-
nandez, Edinson Cavani, le aggressioni 
molto probabilmente erano una strategia 
molto chiara per minacciare Zamparini, 
che però, gli va fatto onore, ha saputo 
tener duro. 

Ancora esoneri. Sul campo le cose van-
no decisamente bene, al termine della 
stagione 2006/07 il Palermo conquista 
una storica quinta piazza che significa 
Europa. Ma Zamparini è un vulcano che 
erutta lava anche quando non c’è biso-
gno, così decide di cacciare l’allenatore 
Guidolin, da lui definito “un falso pre-
te”, e di prendere l’emergente Stefano 
Colantuono. Colantuono però fa fatica 
ad ingranare e così dopo 4 pareggi viene 
esonerato, Zamparini richiama quindi 
Guidolin. A metà stagione altro giro di 
giostra: via Guidolin, ritorna Colantuo-
no che nel campionato successivo dura 
appena una giornata… L’entrata del Pa-
lermo nell’elite del calcio italiano è una 
buona occasione per alzare la voce e 
Zamparini si becca spesso con il presi-
dente della Lega Adriano Galliani per la 
questione dei diritti televisivi. Zamparini 
inoltre, ogni qual volta la sua squadra su-
bisce dei torti arbitrali, è sempre il primo 
a minacciare di lasciare la presidenza del 
Palermo calcio, un ritornello che dura 
ormai da più di cinque anni, siamo nel 
2013 e Zamparini è ancora in sella al 
Palermo…

Anno nero. L’annata 2010/11 sul cam-
po è favorevole al Palermo, la squadra 
allenata da Delio Rossi esprime forse il 
miglior calcio del campionato, ma fuori 
dal campo questo biennio per Zamparini 
è ricco di guai. In estate infatti il presi-
dente del Palermo viene inibito per 6 
mesi a causa delle plusvalenze fittizie 
dei giocatori Brienza e Bombardini che 
risalivano ai tempi della gestione Sensi, 
a Zamparini viene imputato di aver ap-
provato il bilancio lasciatogli in eredità 
da Sensi. Altri guai arrivano dall’Irpi-
nia, luogo dove Zamparini ha costruito 
uno dei suoi tanti centri commerciali, i 
Sanniti: la Procura di Benevento accu-
sa Zamparini per reati e truffa ai danni 
della pubblica amministrazione e arriva 
a richiedere i domiciliari. La richiesta 

non viene accolta ma a maggio la ma-
gistratura riesce ad ottenere dalla Cas-
sazione il sequestro di azioni del Paler-
mo per il valore di 17 milioni di Euro. 
Sospetti sono i 50 milioni di Euro che 
Zamparini ha versato all’Inside Nova di 
Elio Mastella, il figlio di Clemente, lea-
der dell’Udeur…. Alla fine di questa vi-
cenda Zamparini viene ancora una volta 
assolto. Scampato il pericolo in Irpinia 
non passa molto tempo che Zamparini 
è costretto a fronteggiare un’altra grana 
giudiziaria, questa volta a casa sua, a Pa-
lermo. La pietra dello scandalo è il fuo-
riclasse argentino Javier Pastore, acqui-
stato al 50% nell’estate del 2009 per 5,7 
milioni. L’altra metà del calciatore non 
era rimasta all’Huracan, l’ex squadra di 
Pastore, bensì dalla Dodici football Cor-
porations di Buenos Aires il cui rappre-
sentante è Marcelo Simonian, il procu-
ratore di Pastore. Simonian così decide 
di denunciare Zamparini per estorsione 
e le due parti, dopo un lungo tira e mol-
la, hanno dovuto dividersi l’incasso della 
cessione del giocatore al Paris Saint Ger-
main (43 milioni). Per fortuna di Zam-
parini il biennio nero è finito!

Crisi a Palermo, approdo a Trieste? 
Finiti i guai giudiziari iniziano quelli 
sportivi: Zamparini arriva ad esonerare 
l’allenatore Pioli prima che inizi il cam-
pionato, poi a dicembre non fa mangiare 
il panettone al giovane Devis Mangia, 
promosso dalla Primavera e lo sostitui-
sce con il mite Bortolo Mutti. L’ultima 
stagione è stata disastrosa, in questo mo-
mento il Palermo è all’ultimo posto in 
classifica, causa una rosa abbastanza mo-
desta rispetto agli anni passati ma anche 
per colpa dei soliti colpi di testa zampari-
niani: dopo tre giornate l’allenatore San-
nino viene defenestrato assieme al diret-
tore sportivo Perinetti, Zamparini quindi  
chiama in panchina Gasperini e dietro la 
scrivania Pietro Lo Monaco. A febbraio 
Zamparini caccia Gasperini assieme al 
DS Lo Monaco (che in precedenza era 
stato insignito di incarichi straordinari in 
società)  per chiamare in panchina Ma-
lesani e richiamare Perinetti come DS. 
Dopo tre giornate di magra ennesimo 
colpo di spugna: via Malesani e dentro 
di nuovo Gasperini… I palermitani non 
l’hanno presa benissimo e incomincia-
no a contestare pesantemente l’uomo 
venuto da Sevegliano, che sta incomin-
ciando a dare dei segnali in direzione 
Trieste, pare che Zamparini sia interes-
sato a qualcosa di più che alla sempli-
ce collaborazione tecnica ratificata il 30 
novembre 2012. Dietro l’interesse verso 
Trieste c’è il progetto di una mega city 
da 600 milioni a Grado, finito anch’esso 
nel mirino della magistratura, pare  che 
quest’ultimo sia un progetto molto caro 
al vecchio friulano con il vizio dell’eso-
nero. Una cosa è certa, a breve Zampari-
ni farà ancora parlare di sé e non è detto 
che lo farà proprio a Trieste…

Zamparini story
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Attualmente la cosa che balza 
all’occhio, netta ed inequivo-
cabile, è una sola: la Triesti-
na Calcio, ribattezzata Nuova 
Triestina 2012 dopo il falli-
mento di quest’estate, è diven-
tata a tutti gli effetti una società 
dilettantistica, la Pallacanestro 
Trieste ha già finito i soldi per 
affrontare un campionato di 
Legadue. 

Una parziale risposta alla do-
manda  può arrivare analizzan-
do il nostro passato sportivo. 
Tralasciando l’epoca eroica 
del calcio e della pallacanestro 
(anni ‘20-‘30) con la Triestina 
che veleggiava in Serie A e la 
Ginnastica Triestina che infila-
va uno scudetto dietro l’altro, 
si può notare che lo sport trie-
stino ebbe un momento di vero 
splendore quando Mamma 

Roma, nel pericolo di una pos-
sibile perdita della città ‘cara al 
cuore’ degli italiani, riempì le 
società sportive triestine di fre-
schi quattrini. 

Fu con i soldi di Roma (ben 
spesi, non sarà così negli anni 
successivi) che la Triestina ar-
rivò ad un clamoroso secondo 
posto dietro al Grande Torino 
nel 1947/48. Fu grazie ai soldi 
romani che negli anni del TLT 
Trieste poteva vantare ben cin-
que formazioni di pallacanestro 
nella Serie A (Ginnastica Trie-
stina, Lega Nazionale, Polizia 
Civile, Edera e San Giusto). 

Poi, dopo il 1954, ecco che 
il rubinetto romano incomin-
ciò lentamente a prosciugarsi: 
Trieste era ormai italiana e le 
società sportive triestine inco-

minciarono a sentire la man-
canza di quei soldi. Nel giro 
di pochi anni (siamo nei pri-
mi anni Sessanta) la Triestina 
conobbe l’onta della Serie B e 
poi della C mentre la Ginnasti-
ca Triestina declinò in maniera 
irreversibile conoscendo l’onta 
della Serie B. Al tempo della 
stagnazione e della crisi degli 
anni 70, la Triestina conobbe 
addirittura un lungo saliscendi 
umiliante tra C-D arrivando a 
giocarsi quattro infuocati der-
by con il Ponziana mentre la 
sezione maschile della Ginna-
stica Triestina si sciolse dando 
vita alla Pallacanestro Trieste 
che ripartì dalla A2. 

Con la ripresa economica degli 
anni 80 ecco che lo sport trie-
stino conobbe una nuova fase 
di splendore: la Triestina di De 

Riù ritornò competitiva in Se-
rie B sfiorando addirittura la A, 
l’Hurlingham venne promossa 
in Serie A1. Con l’avvento di 
Bepi Stefanel e la Pallacane-
stro arrivò a conoscere una 
fase di splendore unica, Bodi-
roga, Tanjevic arrivarono a un 
passo dalla finale nel 1993/94, 
poi Stefanel chiuse baracca e 
burattini e traslocò a Milano. 
Nello stesso anno, ai primi 
spifferi di crisi, la Triestina fal-
lì ma dieci anni più tardi sotto 
l’oculata gestione Berti l’Unio-
ne arrivò nel giro di pochi anni 
ad un passo dal Paradiso, per-
so probabilmente per cause di 
forza maggiore mentre fu la 
Pallacanestro a conoscere l’on-
ta del fallimento. 

Il resto è storia recente e nota: 
arriva la crisi, la Triestina vi-
vacchia in Serie B, poi capi-
tombola in Lega Pro, infine 
fallisce. La Pallacanestro Trie-
ste invece riparte dal basso e 
con un miracolo sportivo non 
diverso da quello di Berti, 
dopo tante stagioni tribolate in 
terza-quarta serie arriva a cen-
trare una storica promozione 

in Lega Due. Insomma, ana-
lizzando questi fatti ci viene 
da pensare che le fortune dello 
sport professionistico triestino 
si siano sempre collegate con 
l’andamento dell’economia na-
zionale eccetto gli isolati casi 
dei miracoli sportivi di Berti o 
della pallacanestro Trieste ne-
gli ultimi tre anni. 

In definitiva le cicliche crisi 
dello sport triestino si sono 
sempre ricollegate con i destini 
nazionali e con le crisi ricor-
renti che sono intercorse nel 
paese dal dopoguerra ai nostri 
giorni. Adesso, che abbiamo 
appena imbucato il lungo tun-
nel di una durissima recessio-
ne, la domanda sorge sponta-
nea: sarà possibile costruire e 
mantenere nel tempo una re-
altà sportiva professionistica a 
Trieste? Se sì, con che capitali, 
con che idee? 

Restando in ambito calcistico, 
per sostenere una Serie D com-
petitiva occorrono circa 8-900 
mila Euro, per la Lega Pro dal 
milione in su, tanti soldi se si 
pensa che in quella categoria 

non ci sono ricavi.  Trieste ha 
le forze per investire queste ci-
fre? Al momento le strade au-
spicabili sono due: per il calcio 
diventare la società satellite di 
un grosso club di Serie A che 
parcheggia a Trieste i Prima-
vera o i giocatori che gravitano 
attorno all’orbita del club im-
portante ma che non rientrano 
nei piani (le intenzioni di Zam-
parini sarebbero queste) o, per 
il basket, crescere i giovani lo-
cali disputando un campionato 
di B2 per poi venderli ad un 
grosso club. 

Per lo sport triestino si pro-
spetta un futuro tutt’altro che 
roseo, però vale la pena ri-
cordare che nello sport i sol-
di sono sì importanti ma non 
tutto. Quanti soldi ad esem-
pio ha speso Amilcare Berti 
per portare la Triestina dalla 
C2 alla A? Basterebbe que-
sto per evidenziare che nello 
sport i soldi sono importanti, 
ma senza idee, lungimiranza e 
volontà non si va da nessuna 
parte. E la storia lo insegna.

Francesco Scabar

A Trieste si può fare sport professionistico?

Le tristi vicende di Triestina e Pallacane-
stro Trieste sono sviluppi recenti e a dir poco  
inquietanti. Molti triestini si stanno  
chiedendo una cosa: “E’ possibile fare sport 
professionistico a Trieste?”.
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Brutto risveglio per il “Comitato 
di liberi cittadini per la difesa 
degli animali”. Dormivano or-

mai sonni tranquilli, dopo più di 8000 
firme raccolte e la delibera del Comune 
di Trieste contro il rifacimento dello sta-
bulario universitario di Trieste con soldi 
pubblici. Invece le opere sono incomin-
ciate nel silenzio e si stanno imbiancan-
do i muri della tortura con il denaro an-
che degli ottomila firmatari, trattandosi 
di fondi regionali e ministeriali. 
In pratica si metterà a nuovo la stanza 
dove verrà praticata una ricerca obsoleta 
che per la legge 413 del 12 ottobre 1993 
non dovrebbe nemmeno più essere con-
templata negli atenei, lasciando il posto 
alle metodologie scientifiche aggiornate 
per i futuri ricercatori e medici.
I fondi pubblici per la “buona ricerca” 
che fine hanno fatto? La legge regiona-
le del 2010, voluta da Giorgio Romano 
Venier per favorire le metodologie so-
stitutive, aveva stanziato qualche fondo, 
molto esiguo a dire il vero. Soldi rimasti 
comunque inutilizzati in attesa che fos-
se nominato un comitato etico regionale 
che ne disponesse. 
Il Comitato etico regionale, costituito il 
13 dicembre 2012, è nato con un con-
flitto di interesse: congenito nominato 
infatti nel Comitato Etico il responsabi-
le dello stesso stabulario di Trieste, prof. 
Battaglini, ed il Preside di Veterinaria 
dell’Università di Udine, che il recente 
documento del Comitato Nazionale di 
Bioetica annovera tra le 16 facoltà fuo-
ri legge 413/93 e Dlgs 116/92 dove “si 
procede alla sperimentazione animale 
secondo le tradizionali modalità“ (pagi-
na 21 documento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri del 18 dicembre 
2009 e pagina 22).
Intanto il mondo scientifico interna-
zionale mette a punto metodi tossico-
logici e di ricerca altamente raffinati e 
specializzati che relegano nel passato la 
medicina veterinaria applicata all’uo-
mo. Il 92 % dei farmaci che superano i 
test su animali finiscono nel cestino, in 
compagnia di cure potenzialmente utili 
per le malattie umane. Infatti moltissi-
mi medicinali salva-vita non avrebbero 
passato il vaglio della sperimentazione 
animale.
Il Comitato Nazionale di Bioetica con-
ferma la inadeguatezza delle Università 
italiane rispetto al loro dovere di trova-
re e attivare le metodologie sostitutive, 
così come denunciato nel documento 
governativo del 18 dicembre 2009 a pa-
gina 15: “In Italia ancora poco è stato 
fatto, nonostante che la legge stabilisca 
- come si è visto - l’attivazione di moda-
lità di insegnamento che non prevedano 
attività o interventi di sperimentazione 
animale per il superamento dell’esa-
me”.
Il Rettore dell’Università, il giorno 7 
marzo 2013, via mail, rifiutava di incon-
trare i rappresentanti dei cittadini firma-
tari contro la vivisezione in università 
chiedendo loro di spedire le firme per 
posta. Il “Comitato di liberi cittadini per 
la difesa degli animali” non nasconde il 
proprio malcontento: «É un gesto an-
tidemocratico quello di un Rettore che 
rifiuta il dialogo con i rappresentanti di 
8000 cittadini. Ci convinca incontran-
doci che l’ateneo di Trieste opera nel 

rispetto delle leggi e dell’innovazione».
Il “Comitato di liberi cittadini per la 
difesa degli animali” ha chiesto una 
dichiarazione ufficiale anche a Michele 
Lobianco, consigliere comunale promo-
tore della mozione approvata dal Con-
siglio: «Non condivido l’atteggiamento 
del Rettore nel non voler ricevere i pro-
motori di un’iniziativa etica importante 
e di valore così elevato, che ha avuto la 
condivisione del Consiglio Comunale di 
Trieste». Ed il rettore Peroni all’inaugu-
razione del suo ultimo anno accademi-
co pochi giorni prima, al teatro Verdi 
di Trieste, ha affermato che la missione 
della sua università è : “[…] quella di 
educare ai valori di una società aperta, 
libera e democratica”.
C’è ancora un mese e mezzo per dimo-
strare ai firmatari ed ai cittadini tutti che 
quei valori esistono davvero. Chi si vuo-
le associare alla protesta può contattare 
la mail: noallostabularios@gmail.com 
o scrivere a: casella postale 900, 34100 
Trieste centrale.
Intanto la solita “sezione di regime” del 
quotidiano locale Il Piccolo ha in so-
stanza preso le difese dei vivisettori uni-
versitari, ospitando loro dichiarazioni 
giustificative col solito sottinteso di far 
passare gli oppositori per fanatici nemi-
ci del progresso. Chiediamo ad Anna 
Stancanelli, rappresentante triestina del 
Comitato, di replicare su alcuni punti:
Sul Piccolo i responsabili universitari 
triestini hanno sostenuto che la speri-
mentazione animale è ancora irrinun-
ciabile, ma ridotta e che gli animali re-
clusi vengono trattati bene sia prima che 

“dopo l’uso”. Come rispondete? 
Ctando le parole di un ricercatore, 
Marco Mamone Capria (http://www.
hansruesch.net/articoli/RicercaDiBase.
html): “La probabilità che una ricerca 
condotta su animali porti a risultati utili 
in medicina è, per quanto la si può sti-
mare sulla base dei più autorevoli stu-
di, infima. Così bassa, che la somma 
destinata a finanziare diecimila progetti 
di sperimentazione animale avrebbe un 
impiego enormemente più sicuro ed 
efficace nella promozione della salute 
umana se con essa si finanziassero, in-
vece, progetti di assistenza domiciliare, 
di aiuti alimentari e di costruzione di 
alloggi e infrastrutture essenziali a fa-
vore dei poveri e dei malati, nel nostro 
e in altri paesi. Questo suggerimento 
dovrebbe essere accolto con entusiasmo 

dai vivisezionisti, se dobbiamo prende-
re sul serio il rammarico che di solito 
esprimono a proposito delle sofferenze 
che, “nel solo interesse della salute de-
gli esseri umani”, si vedono “talvolta 
costretti” a provocare agli animali nei 
laboratori. Si può ammettere che mol-
ti ricercatori siano realmente convinti 
che la vivisezione serva al progresso 
medico, come la liberazione del Santo 
Sepolcro era  ritenuta secoli fa da molti 
sinceri credenti come il modo più sicuro 
di promuovere la fede cristiana. E come 
tuttora gli astrologi ritengono che la loro 
disciplina permetta di aiutare milioni di 
loro simili in scelte delicate. Ma è tem-
po di collocare una volta per tutte questi 
personaggi, obsoleti e pericolosi, a ri-
poso nel ripostiglio della storia.”

Sempre M. M. Capria, in una parte di 
intervista che gli fece Francesco Pullia 
in un editoriale, sull’argomento vivise-
zione disse: “… esistono ormai diversi 
studi sistematici sul valore della speri-
mentazione animale come trampolino 
per la scoperta in campo medico. Eb-
bene tali studi hanno tutti dato risultati 
nettamente negativi: le pretese di mo-
dellizzare su altre specie animali pro-
blematiche mediche umane sono state 
dimostrate infondate. La cosa più favo-
revole che oggi un analista onesto possa 
dire sulla vivisezione è negativa: e cioè 
che si tratta di una metodica che non è 
mai stata validata; quindi chi l’appoggia 
lo fa per fede – una fede misteriosa-
mente lasciata intatta dai tanti disastrosi 
fallimenti. Inoltre bisogna considerare 
che quando una rivista come Nature, 
che peraltro ha sempre appoggiato la 
vivisezione, riporta al riguardo giudizi 
negativi, lo fa di solito in forme che cer-
cano il più possibile di evitare di defini-
re apertamente lo stato della vivisezione 
per quello che è, cioè una bancarotta 
scientifica: ma chi è pratico di questa 
letteratura e del giornalismo scientifico 
“ufficiale” capisce che è proprio questo 
che si intende. E certamente quei giudi-
zi negativi non sono mossi da interesse 
per il benessere degli animali, ma dalla 
sconsolata e inevitabile presa d’atto che 
la vivisezione non funziona, nel doppio 
senso che 1) mette a rischio la tutela o 

il recupero della salute dei cittadini e 2) 
sottrae preziosissime risorse a indirizzi 
più promettenti e affidabili. Per usare 
un’espressione dell’epistemologia con-
temporanea, la vivisezione è un pro-
gramma di ricerca degenerato. Penso 
che un giorno non lontano verrà usato 
come esempio di questo fenomeno sto-
rico nei manuali. Non è vero che, di re-
gola, gli esperimenti su animali precisi-
no o consolidino i risultati ottenuti sulle 
colture cellulari umane, chip genetici, 
simulazioni al computer ecc.  Gli espe-
rimenti su animali danno risultati di-
sparati e perennemente reinterpretabili, 
possono cioè essere usati per conferma-
re o smontare qualsiasi risultato ottenu-
to per altra via. Nel quadro della ricerca 
biomedica sono non una scialuppa di 
salvataggio, ma una mina vagante.” (M. 
Mamone Capria, 06-03-2012) 

Riguardo invece all’affermazione che 
gli animali reclusi vengono trattati bene 
sia prima che “dopo l’uso”, rispondo in-
vitando a leggere la Direttiva 2010/63/
UE sulla vivisezione ed i suoi allegati. 
Cito solo alcuni di questi “criteri di trat-
tamento” vietati ma ammessi per mez-
zo di deroghe:
 + riutilizzare più volte lo stesso anima-
le, anche in procedure che gli provoca-
no intenso dolore, angoscia e sofferenza 
(articolo 16)
 + praticare l’apertura del torace e altri 
interventi ad animali inermi senza far 
uso di analgesici o anestesia (articolo 
14, allegato VIII)
 + sperimentare su cani e gatti randagi 
(articolo 11)
 + tenere in isolamento totale per lunghi 
periodi animali socievoli come i cani e i 
primati (allegato VIII)
 + costringere gli animali al nuoto forza-
to o altri esercizi fino al sopraggiungere 
della morte (allegato VIII)
 + somministrare scosse elettriche fino a 
indurre l’impotenza (allegato VIII)
 + sperimentare per la ricerca di base 
sui primati non umani (che vengono 
catturati nel loro ambiente naturale e 
venduti ai laboratori di tutto il mondo 
nel numero di 100.000 all’anno) a to-
tale discrezione dei ricercatori (articoli 
5, 8, 55) 

e direttamente dall’ALLEGATO IV 
della direttiva:METODI DI SOPPRES-
SIONE DEGLI ANIMALI: ALLEGA-
TO IV art 2: 2. La soppressione degli 
animali è completata mediante uno dei 
seguenti metodi: a) conferma dell’arre-
sto permanente della circolazione; b) 
distruzione del cervello; c) dislocazione 
del collo; d) dissanguamento; e) confer-
ma dell’insorgenza del rigor mortis.

(vedi parte del testo della lettera aperta 
fatta dalla LEAL, insieme con il Comi-
tato scientifico Equivita e con la Fonda-
zione Hans Ruesch e rivolta al Ministro 
della Salute Renato Balduzzi sul recepi-
mento della Direttiva 2010/63/UE sulla 
vivisezione) 

Sempre sul Piccolo abbiamo letto che 
negli stabulari dell’università di Trieste 
tengono ed usano “soltanto” topi, ratti 
e pulcini d’allevamento e geneticamen-
te modificati. Come se non fosse già 
abbastanza. Ma a noi risultavano inve-
ce anche altri animali, ad esempio gli 
opossum. Quali informazioni avete voi 
in merito? 

Le rispondo rifacendomi direttamente 
dal sito dello stesso stabulario dell’Uni-
versità di Trieste dove nella sezione “At-
tività” (http://www2.units.it/stabulario/
attivita.php) si può leggere l’elenco delle 
specie di animali stabulati: 

Opossum (Monodelphis domestica)
Conigli (Oryctolagus cuniculus – ceppo 
New zealand white)
Ratti (Rattus norvegicus – ceppi Wistar, 
Gunn, PVG C6 deficienti)
Topi (Mus musculus)
Uccelli (Gallus gallus - Pulcini)
Rospi africani (Xenopus laevis) 

Inoltre nella sezione “Tariffario” (http://
www2.units.it/stabulario/tariffario.php) 
si può leggere che ci sono anche conigli 
ed altre specie. 

Grazie, ora il tutto dovrebbe  essere de-
finitivamente chiaro. [Nat]

Trieste, i cittadini si oppongono 
ai fondi pubblici per la vivisezione universitaria
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Non adottare un cane se non 
conosci la parola “fedeltà” 

Questi cucciolotti, futura taglia medio-piccola, 
di sette-otto mesi attendono impazienti delle 
nuove famiglie che li adottino.  

Per tutti gli appelli chiamare “il Capofonte” al numero  
040 571623 - 3383498405 

scrivere a : info@ilcapofonte.it per vedere altri cani da adottare:  
www.ilcapofonte.it  c/c postale n. 94147162  causale obbligatoria: cani

Troppo spesso ci si dimentica che il 
miglior amico dell’uomo è un essere 
vivente che subisce in modo davve-
ro drammatico il dolore e la soffe-
renza psicologica dell’abbandono. 
Stress, depressione, ansia sono gli 
stati d’animo predominanti che si 
riscontrano nella maggior parte dei 
cani rinunciati dalle famiglie o ab-
bandonati e che vengono successi-
vamente condotti al canile.

Per alcuni la separazione dal pro-
prietario diviene un vero e proprio 

evento tragico, una tempesta emo-
zionale difficilmente superabile 
che si amplifica quando il cane 
viene trasferito in un “mega ca-
nile” convenzionato dove in mez-
zo a tanti altri sfortunati perderà 
tutte le certezze acquisite con il 
proprietario e non soltanto l’affet-
to e la sicurezza di una famiglia. 
Ne abbiamo visti tanti di cani dispe-
rati rinchiusi nelle gabbie, implora-
re una carezza dietro a quelle sbar-
re di ferro invalicabili, ne abbiamo 
visti tanti di sguardi rassegnati, 

dignitosi, atterriti o sconvolti!  
Quegli occhi sinceri che ci chie-
dono il perchè di tanta sofferen-
za inflitta a chi è stato capace di 
amare fino in fondo, a chi non sa 
cosa significa la parola tradimento, 
a chi si è fidato ingenuamente di 
un essere umano che umano non è. 

Maria Grazia Beinat presidente 
associazione “ Il Capofonte”  
onlus Trieste. 

Berna terrier di 6 anni, condotta al canile 
dopo la morte del proprietario, è stata salvata 
in exremis da una brutta malattia ed ora spera 
in una vita più serena in una nuova famiglia... 
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Lettera aperta di un ex giornalista 
professionista (e precario)

Ho chiesto e ottenuto di 
essere cancellato dall’al-
bo dei giornalisti. Con 

questa piccolo, inutile gesto per la 
collettività, rivendico una dignità 
individuale contro il precariato 
e l’immobilismo delle istituzio-
ni. Invito tutti coloro, giornalisti 
pubblicisti e professionisti preca-
ri, i quali si sentono umiliati dalla 
loro condizione di lavoro, a chie-
dere la cancellazione dall’albo.
 
Un paio di settimane fa ho pre-
so una decisione dura, piena di 
dubbi: ho mandato una racco-
mandata all’Ordine dei giornali-
sti della Lombardia per chiedere 
di essere cancellato dall’albo dei 
professionisti. Mi sono sentito 
preso in giro dall’Ordine per due 
anni (sono professionista da fine 
2010), e sul sindacato meglio che 
mi taccia. Se siamo arrivati a que-
sto punto, qualcuno ne avrà pure 
colpa. 

Quest’anno ho deciso di non 
buttare via 100 euro, più un’ob-
bligatoria iscrizione all’Inpgi 
che nel 2012 mi ha chiesto tanti 
euro di contributi quanti ne ho 
guadagnati. Ad aprile andrò via 
dall’Italia fino a fine anno per un 
progetto in ambito europeo, sic-
come di giornalismo in Italia non 
riesco a camparci. Ma non met-

terò da parte l’idea di scrivere. 
Tanto posso farlo lo stesso, non 
c’è mica bisogno di essere nell’al-
bo dell’Ordine per scrivere su un 
giornale, no?

Mentre in posta infilavo nella bu-
sta il tesserino da restituire all’Or-
dine, un misto di rabbia e scon-
forto mi stava quasi per sconvol-
gere l’animo. Mi sono sentito col-
pevole, di fronte alla mia famiglia 
che ha fatto sacrifici per darmi la 
possibilità di studiare, di avere 
voluto frequentare una scuola di 
giornalismo, che costa come un 
giro del mondo. 

Forse è colpa mia, certo non lo 
escludo. Forse in questa situazio-
ne di crisi solo i migliori riesco-
no, e io non sono tra questi. Ma 
la rabbia mi rimane, perché per 
principio, ripeto, per principio, 
e in una repubblica che dice di 
fondarsi sul lavoro!, certe paghe 
non dovrebbero essere azzardate 
nemmeno con il pensiero. Questo 
vale per tutti i settori, ma ancor 
più per la categoria dei giornali-
sti, siccome spesso, a mio parere, 
ha la presunzione di considerarsi 
custode della rettitudine. 

Il Consiglio dell’Ordine lom-
bardo ha già provveduto alla 
cancellazione del mio nome 

dall’albo. Con questo piccolo, 
inutile gesto per la collettivi-
tà, rivendico una dignità indi-
viduale contro il precariato e 
l’immobilismo delle istituzioni. 
Invito tutti coloro, giornalisti 
pubblicisti e professionisti pre-
cari, i quali si sentono umiliati 
dalla loro condizione di lavo-
ro, a chiedere la cancellazione 
dall’albo. Primo, perché se si è 
precari non serve essere iscritti 
all’Ordine, non essendoci con-
trattualizzazione giornalistica. 
Secondo, perché se per grazia 
ricevuta dovesse essere offerta 
un’assunzione, si può sempre 
iscriversi di nuovo. E terzo a 
pari merito col primo, perché se 
in massa ci cancelliamo dall’Or-
dine, togliamo un po’ di legitti-
mità a un organo che non ci tu-

tela, e magari succede qualcosa. 
Se Enzo Iacopino dovesse leg-
gere questa lettera, so ciò che 
penserebbe per ribattere: si sta 
decidendo sull’equo compenso. 
A 28 anni, mi dicono, non si 
è imparato ancora molto dalla 
vita. Ma a una cosa ci sono ar-
rivato. Non mi fido più di pro-
messe, dichiarazioni, commis-
sioni che si riuniscono. Aspetto 
i fatti e le conseguenze di me-
dio termine, almeno. Perché 
intanto è già passato un anno e 
mezzo dal convegno di Firen-
ze sul precariato. Se poi l’equo 
compenso sarà una legge dav-
vero utile, sarò felice di chie-
dere scusa per la mia sfiducia. 

Daniele Ferro

Ci volevano i servizi segreti per fare un po’ di chiarez-
za su hacker e cracker, black hat e white hat, buoni e 
cattivi, criminali e Robin Hood. La lezione arriva dal 
DIS, il Dipartimento Informazioni per la Sicurezza 
diretto da Giampiero Massolo, nella Relazione annua-
le sulla politica dell’informazione per la sicurezza. La 
sintesi è stata diffusa dalle agenzie di stampa, mentre il 
documento completo non è stato ancora pubblicato sul 
(brutto e scarno) sito del DIS ma lo si ritrova sul sito del 
Sole 24Ore. L’ultimo comunicato stampa del Diparti-
mento risale addirittura al 7 ottobre 2011. Impietoso il 
confronto con il sito della CIA statunitense.
Ma torniamo alla lezione sul cybercrime. ”Sono tre 
–spiega l’intelligence nel documento- le macro-cate-
gorie di hacker individuali comunemente riconosciute 
a livello internazionale: i black-hat sono i tipici cyber-
criminali che violano un sistema informatico per fini 
prettamente economici”. ”I black hat possono essere 
distinti in tre sottocategorie:
Wannabe, spesso etichettato come ”lamer”, è colui cui 
piacerebbe essere un hacker ma non ne ha le capacita’ 
tecniche. Si tratta spesso di teenager che utilizzano le 
tecniche impiegate dagli hacker senza una conoscenza 
approfondita, spinti dalla ricerca di fama, gloria e visi-
bilità mediatica. Usano ”hacker toolkit” che possono 
essere scaricati gratuitamente da internet ed automa-
tizzano processi altrimenti eseguiti manualmente e in 
modo creativo da hacker più esperti;
Script Kiddie, la cui specialità  è utilizzare gli strumenti 
creati da altri per compiere qualche violazione. Benché 
di per sé non siano pericolosi, in quanto non in grado di 
portare attacchi particolarmente sofisticati, lo sono in-
vece gli strumenti da questi scaricati e impiegati, ovve-
ro software in grado di far andare in crash i sistemi at-
taccati, provocando così un Denial of Service (DoS)”.
La terza sottocategoria dei ‘black-hat’ è quella che ri-
comprende ”i Cracker, termine in origine associato ad 
una persona che rimuoveva le protezioni dai program-
mi commerciali ed attualmente utilizzato per indicare 
gli hacker che cancellano file e creano danni permanen-
ti e irreparabili al sistema informatico”.

C’è poi il Cyber-Warrior (mercenario), il quale agisce 
su commissione e viene retribuito per attaccare specifici 
bersagli. Ciò, tuttavia, non esclude che possa essere spin-
to da motivazioni prettamente ideologiche come nel caso 
degli aderenti ad Anonymous. Le loro competenze pos-
sono variare sostanzialmente da quelle basiche (script-
kiddie) sino a livelli di eccellenza. Molte tra le più note 
organizzazioni criminali est-europee impiegano questo 
tipo di soggetti per supportare le proprie attività illegali”.  
I Grey-hat, invece, “sono coloro che non desiderano 
farsi etichettare in alcun modo e che non agiscono per 
fini criminali ma solo per il desiderio di esplorare un 
sistema”. Sono divisi in alcune sottocategorie:
Ethical Hacker, il quale ha eccellenti competenze di 
hacking e persegue la cosiddetta etica hacker impe-
gnandosi ad individuare le ”falle” nei software delle 
infrastrutture IT (ad esempio social network), nei pro-
tocolli o nelle applicazioni. Altamente specializzati, 
questi hacker creano da soli i propri strumenti e pre-
feriscono un attacco manuale ad uno automatizzato”.  
C’è poi la sottocategoria Qps (Quite, Paranoid, Skilled 
hacker), ”vale a dire hacker altamente specializzati che 
creano essi stessi i loro software, sono spinti dalla pas-
sione per la tecnologia e non lasciano mai traccia del 
proprio ”passaggio” nel sistema attaccato. Generalmen-
te non agiscono per acquisire specifiche informazioni e 
non sono spinti da motivi economici”.

I White-hat ”collaborano con aziende, forze dell’ordine 
o enti governativi per proteggere i sistemi informatici 
testandone le eventuali vulnerabilità o per partecipare 
ad operazioni contro la criminalità informatica”.
Fin qui la sintesi. Non male, ma se fossi un prof 
scriverei “copiato da Wikipedia”. Dai ser-
vizi segreti ci si aspetterebbe qualcosa di più. 

Pino Bruno (da: Globalist syndication - globalist.it)

Se vi capitasse di tirare le cuoia men-
tre siete in fila alla Posta per ritirare 
una raccomandata, che importanza 

potrebbe avere se in quel momento l’elimi-
nacode stesse annunciando il numero 69? 
Nell’ipotesi che veniate investiti da un’auto men-
tre attraversate la strada, può essere rilevante che 
una testimone dell’incidente si sia sottoposta re-
centemente ad un intervento di chirurgia estetica? 
Si sentirebbe davvero il bisogno di sapere che nel 
momento della vostra dipartita qualcuno nell’ap-
partamento accanto ha tirato l’acqua del water? 

Quasi tutta l’umanità può farcela anche sen-
za conoscere particolari tanto scottanti, ma 
talvolta i lettori del Piccolo non hanno scelta.  
Durante la lettura puoi sempre aspettarti che il 
dettaglio insignificante - quello completamente 
marginale, inutile per la comprensione dell’even-
to, trascurabile da un punto di vista informativo 
e irrilevante in tutti gli altri sensi – salti fuori e 
faccia marameo; così non sai più cosa pensare, 
e cominci a sfogliare avanti e indietro, dalla pa-
gina di cronaca, dove cerchi di capire se quel-
la che hai letto sia una notizia vera, alla prima 
pagina, in cui controlli concitatamente che non 
sia il primo di aprile. Poi ti rendi conto che il 
primo di aprile non può essere quasi ogni giorno. 

Il Piccolo riporta con maniacale accuratez-
za qualsiasi futile minuzia se in gioco ci sono 
questioni centrali, come ad esempio la rela-
zione tra angina pectoris e danze caraibiche, 
oppure quella tra coronarie e boogie woogie.  
Infatti, in un articolo - pubblicato qualche tem-
po fa sul quotidiano - in cui si parlava del triste 
decesso avvenuto in una balera di un signore 

che, per ironia della sorte, aveva lavorato pro-
prio presso lo stesso giornale, il geniale autore 
dell’occhiello ha trovato che fosse determinan-
te specificare che “... il rotativista in pensione 
è stramazzato al suolo al Dancing durante un 
boogie-woogie ”. No, non è uno scherzo, ha 
scritto proprio così: durante un boogie woogie. 
Un intervento divino ha impedito in extre-
mis che il redattore decidesse di citare an-
che titolo e interprete della musica. Ne sa-
rebbe uscito qualcosa tipo:”... stramazzato al 
suolo al Dancing durante il boogie-woogie 
‘Great balls of fire’ di Jerry Lee Lewis”. 

Pur avendo evitato per un soffio questo in-
conveniente, non si è però dato per vinto: in-
curante di aver già salvato la vita a migliaia di 
appassionati rendendoli edotti sulle insidie dei 
passi sincopati, ha voluto osare di più. Nell’ar-
ticolo, sotto la foto – sensazionale scoop in 
cui si vede nientemeno che un cancello chiu-
so - viene riportata in riquadro una notizia di 
un anno fa in cui si ricorda come, nello stesso 
locale, un altro uomo si fosse accasciato sen-
za vita al suolo, stavolta vittima di una salsa.  

Grazie al cielo, l’impavido cronista omette di dire 
se a determinare le cause del decesso sia stata una 
salsa cubana o colombiana, o se si sia trattato di 
una variante nello stile di Miami o di Los Angeles.  
In ogni caso, Il Piccolo ci mette sull’avviso: la-
sciamo perdere i latino-americani, andiamoci 
piano con boogie e rock’n’roll e, soprattutto, 
stiamo alla larga dalle balere, che hanno un tasso 
di mortalità prossimo a quello dei bassifondi di 
Bogotà, dove la gente non resta stecchita – come 
credevate - a causa di sparatorie e aggressio-

ni, ma per colpa di ritmi musicali insostenibili. 
Chissà quante volte l’uomo delle rotative che è 
morto in pista si sarà divertito a leggere, nelle 
sue lunghe nottate di lavoro, titoli così surreali. 
Chissà se avrebbe mai immaginato che uno di 
quei capolavori sarebbe stato dedicato proprio a 
lui.  Comunque, non c’è da stare tranquilli. Al 
Piccolo potrebbero decidere di fare lo stesso 
scherzo anche a ciascuno di noi, nel caso se ne 
presentasse l’occasione. Siamo sinceri, nessuno 
ha voglia di essere ricordato con un epitaffio che 
recita qualcosa come: ”Muore facendo una pas-
seggiata in Carso: in pugno stringeva ancora un 
mazzolino di bruscandoli”, oppure “Trovato sen-
za vita nel suo letto col televisore ancora acceso: 
il medico legale stabilisce che la morte è avve-
nuta mentre andava in onda ‘Chi l’ha visto?’ “.  

Perciò, tutti coloro che temono questo genere 
di necrologio sconveniente, scrivano due righe 
alla redazione del Piccolo – via Guido Reni, 1 
- specificando che, nel caso si dovesse morire in 
circostanze pubbliche, pittoresche o insolite, si 
diffida il giornalista dal riportare informazioni il 
cui unico legame col decesso sia costituito dalle 
sue allegre associazioni mentali.

Insomma, se ti prende un colpo mentre sei in 
pescheria, non è necessario che raccontino tutto 
per filo e per segno, dicendo che il tuo cuore si è 
fermato mentre giacevi in mezzo a un mucchio 
di sardoni barcolani, che loro, però, erano vivi. 
Dopotutto, dovrà pure arrivare il giorno in cui 
i triestini potranno smetterla di dire che con Il 
Piccolo ci puoi solo incartare il pesce. 

L. C.

Hacker e cracker raccontati 
dai servizi segreti (che però 
copiano da Wikipedia)

Il Piccolo e l’arte degli epitaffi
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La Voce in rete: 
come avvicinarsi all’uso del computer da profani assoluti
XI puntata: La Rete della cultura, dell’arte e dello studio

INFORMATICA E INFORMAZIONE

Oggi parliamo di cultura.

Come abbiamo visto nelle prime pun-
tate, Internet rappresenta uno spazio 
entro il quale ci si può muovere sfrut-
tando congiuntamente tecnologia e 
immaginazione. Lungo il percorso, tra 
alte montagne di spazzatura e oceani di 
stupidaggini, sorgono qua e là vallate e 
isole felici dove è un piacere sostare, per 
godersi paesaggi, sfogliare antichi volu-
mi o assistere a lezioni accademiche di 
grande pregio.

Quando cercate informazioni sul Web, 
e vi limitate solo alle pagine disponibi-
li in lingua italiana, potete contare solo 
sul 2% di tutti contenuti che potenzial-
mente potrebbero interessarvi. Un vero 
peccato. Se invece estendete il campo 
della vostra ricerca anche alle pagine in 
inglese, le vostre probabilità di reperi-
re quello che vi serve aumenta: il 57% 
di quello che c’è su Internet è in quella 
lingua.

Se non conoscete l’inglese, quindi, è ar-
rivato il momento di impararlo. In Rete 
si trovano infinite risorse e materiale 
multimediale per l’apprendimento delle 
lingue e di tutto il resto dello scibile.

Tutti gli indirizzi suggeriti di seguito 
vanno considerati solo come frammenti 
selezionati con lo scopo di stimolare la 
curiosità e la ricerca personale dei let-
tori. Sicuramente ci sono, e ci saranno 
sempre più in futuro, moltissimi altri 
siti in grado di offrire ottimo cibo per 
la mente. Il limite è rappresentato solo 
dal tempo che si è disposti a trascorrere 
cercandoli.

Lingue

Un buon punto di partenza può essere 
la pagina della BBC dedicata allo studio 
non solo dell’inglese, ma di diverse al-
tre lingue (www.bbc.co.uk/languages). 
Come è nello stile della compagnia na-
zionale britannica di diffusione radiote-
levisiva, tutti i corsi sono molto ben or-
ganizzati, e c’è tanto materiale testuale, 
audio e video per facilitare i primi passi 
che, per chi è completamente a digiuno, 
possono essere faticosi.

Un altro sito interessante che può rap-
presentare un aiuto se siete intenzionati 
ad acquisire o allargare la conoscenza 
della lingua inglese si trova all’indirizzo 
www.english-online.org.uk .

Se preferite restare ad aggirarvi in terri-
tori più familiari, il sito dell’Accademia 
della Crusca (www.accademiadellacru-
sca.it) fa per voi, anche se scoprirete 
che persino il tempio della lingua ita-
liana e del suo stile ha una versione in 
inglese.

Ci sono però tantissimi spazi virtuali in 
cui potete trovare contenuti culturali da 
gustare indipendentemente dalla lingua. 
Pensate ad esempio ai musei.
Provate a dare un’occhiata a Webexhi-

bits (www.webexhibits.org) che, secon-
do i fondatori è “un museo interattivo 
della scienza, dell’umanità e della cul-
tura”.

Deliziatevi visitando il Museo di Storia 
della Scienza di Oxford (www.mhs.
ox.ac.uk/exhibits) o il Museo di Storia 
Naturale di Londra (www.nhm.ac.uk). 
Quest’ultimo offre un servizio veramen-
te particolare. Se siete di passaggio a 
Londra e andate a visitare il monumen-
tale palazzo che lo ospita in  Cromwell 
Road, scoprirerete che probabilmente 
non farete in tempo ad approfondire gli 
argomenti che vi interessano, anche se 
disponete di più di qualche giorno. 

Ma ecco la tecnologia usata in maniera 
intelligente: potete ritirare – gratuita-
mente – una speciale tessera magnetica 
che, lungo il percorso tra sale ed espo-
sizioni, vi permette di “caricare” argo-
menti, contenuti e immagini a vostra 
scelta utilizzando un ampio schermo 
tattile ed uno scanner posizionati presso 
le teche e gli espositori. Poi, quando sie-
te a casa, collegandovi al sito del Museo 
e inserendo il codice associato alla carta 
magnetica, potrete gustare sul computer 
tutto ciò che avete catalogato durante la 
visita fatta sul campo. Un connubio effi-
ciente fra tradizione e innovazione.

Arte

L’arte è molto presente in Rete. Non 
avrete nessuna difficoltà ad ammirare 
quadri, fotografie e sculture, venendo a 
conoscenza della loro storia e delle cu-
riosità che li riguardano. 
In certi casi, se siete voi stessi degli 
artisti, potete esporre virtualmente le 
vostre opere offrendole ad un pubblico 
vasto come non potreste mai sognare di 
raggiungere se vi limitaste ad esporre 
in mostre convenzionali. Una di queste 
gallerie virtuali è raggiungibile all’indi-
rizzo www.art-3000.com  Se poi volete 
tentare anche di piazzare sul mercato il 
vostro lavoro guadagnandoci dei soldi, 
ci sono siti che offrono questa possi-
bilità, come ad esempio Foundmyself 
(www.foundmyself.com).

Torniamo per un attimo a Londra, e go-
diamoci gli affreschi della National Gal-
lery di Trafalgar Square visitando il sito 
www.nationalgallery.org.uk  Le imma-
gini non sono ad alta risoluzione, ed è 
evidente che osservare su un monitor 
gli affreschi del Canaletto o di El Greco 
non è la stessa cosa che ammirarli dal 
vero, ma è sempre meglio di niente.
Per chi preferisce tendenze più con-
temporanee, il Tate Modern, la vecchia 
centrale idroelettrica sulle sponde del 
Tamigi trasformata in galleria d’arte, of-
fre molto materiale anche attraverso il 
suo sito www.tate.org.uk 
Libri

Per verificare la presenza di libri e ma-
teriale multimediale cui potreste essere 
interessati nelle biblioteche di Trieste e 
della regione, collegatevi al sito http://

opac.units.it/SebinaOpac/Opac Un effi-
ciente motore di ricerca vi dirà in po-
chi istanti se quello che state cercando 
è disponibile per il prestito, e in quale 
biblioteca.

Per una ricerca a più ampio raggio pro-
vate www.internetculturale.it , dove 
troverete cataloghi e collezioni delle bi-
blioteche italiane.

Ma oltre che tra volumi di carta e scaf-
fali, è affascinante curiosare anche tra i 
libri virtuali.
Cosa ne direste di farvi un giro in una 
vastissima biblioteca dalla quale potete 
prelevare qualsiasi volume, gratuita-
mente e senza la necessità di restituir-
lo? Questo posto esiste su Internet, e si 
chiama Project Gutenberg (www.guten-
berg.org). Si tratta naturalmente di libri 
in formato digitale, in gran parte in in-
glese, tedesco e francese, ma si possono 
trovare parecchi testi anche in italiano. 
È quasi tutto materiale divenuto di pub-
blico dominio perché i diritti d’autore 
(vedi numero precedente – La Voce di 
Trieste n. 21) sono scaduti, però alcuni 
autori o detentori di diritti concedono il 
permesso all’organizzazione di distribu-
ire le loro opere. In pratica, un immenso 
contenitore dei grandi classici, e anche 
di altri testi meno conosciuti, introvabili 
e fuori catalogo.

Enciclopedie

Per curiosità, per la consultazione a sco-
po di studio o per il piacere dell’erudi-
zione, le enciclopedie sono sempre sta-
te tra gli strumenti più usati. Un tempo 
erano poderosi tomi che trascorrevano 
la loro esistenza a ricoprirsi di polvere 
fino a quando non arrivava qualcuno 
che doveva fare una ricerca o trovare 
un’informazione di riferimento. Se è 
vero che i contenuti generali restavano 
per lunghi periodi sempre validi, nozio-
ni legate a campi più specifici, soprattut-
to della scienza e della tecnica, tendeva-
no a diventare obsoleti rapidamente e a 
perdere freschezza nell’esposizione.
Oggi, consultando le enciclopedie on-
line, o almeno quelle più consolidate, 
avete una ragionevole sicurezza che l’in-
formazione di cui avete bisogno sia sta-
ta aggiornata abbastanza recentemente.

Se una delle fonti più utilizzate in 
Rete resta sempre Wikipedia (http://
it.wikipedia.org/), numerose alternati-
ve, sia generiche sia più specializzate, 
fioriscono in Internet, come ad esempio 
l’enciclopedia italiana per antonomasia, 
la Treccani (www.treccani.it), o quella 
di stampo anglosassone per eccellenza, 
l’Enciclopedia Britannica (www.britan-
nica.com).
Per scoprire il Vecchio Continente, col-
legatevi a Europeana (www.europeana.
eu), il portale multimediale di cultura, 
storia e arte in Europa.

Formazione permanente

Se pensate che non bisogna mai smette-
re di imparare, e che la formazione delle 
persone dovrebbe essere permanente, le 
opportunità in Rete sono gustosissime.

Il MIT (Massachusetts Institute Of 
Technology), ad esempio, mette a di-
sposizione di chiunque lo desideri la 
maggior parte dei suoi corsi ufficiali 
all’indirizzo http://ocw.mit.edu/ In pra-
tica, tutti hanno la possibilità di frequen-
tare il prestigioso istituto  statunitense, 
usufruendo di testi, dispense, appunti, 
e molto altro materiale, proprio come 
se si trovassero sul posto. Naturalmente 
non vengono rilasciati attestati o diplo-
mi, ma la struttura dei corsi e le infor-
mazioni condivise sono le medesime 
di quelle di cui godono gli studenti che 
effettivamente frequentano.

Una panoramica molto ampia sul feno-
meno della cosiddetta “cultura aperta” 
è disponibile su www.openculture.com 
, un sito che tenta di seguire e raggrup-
pare organicamente una gran parte delle 
risorse educative e didattiche libere pre-
senti in Rete.

Presso Kahn Academy  (www.khanaca-
demy.org), gli studenti trovano un solido 
supporto per approfondimenti, ripassi e 
compiti a casa, e gli insegnanti spunti per 
rendere più interessanti le loro lezioni. È 
una raccolta di oltre 4000 video didatti-
ci in cui si trattano diversi argomenti di 
matematica, fisica, informatica, econo-
mia, oltre a qualche materia umanistica. 
Gli appassionati di arti visive e cinema 
possono senz’altro trovare informazioni 

utili su Internet Movie Database (www.
imdb.com). Vi sono raccolte le ultime 
notizie internazionali sul mondo del ci-
nema e della TV, insieme a recensioni 
e trame della maggior parte dei film e 
schede biografiche di attori e registi.

Fumetti

Chi ama i fumetti può andare a rovista-
re su OnlineComics (www.onlinecomi-
cs.net) per scoprire disegnatori e generi 
che difficilmente potrebbe trovare in 
edicola. 

Teatro

Documentazione, critiche e recensioni 
sul teatro possono essere consultate su 
www.teatrionline.com , il portale ita-
liano dell’informazione teatrale. Alla 
drammaturgia contemporanea è invece 
dedicato il sito www.dramma.it .

Musica

Per ascoltare buona musica, collegate-
vi al sito http://classicalwebcast.com , 
oppure a www.porto.it/radio/classic.
htm dove trovate liste di emittenti ra-
diofoniche che trasmettono su Internet, 
specializzate in musica classica e lirica. 
Su www.1classical.com  vi danno addi-
rittura la possibilità di scaricare in for-
mato mp3 alcuni brani musicali di  au-
tori immortali come Beethoven, Bach e 
Vivaldi.
Se invece di limitarvi ad ascoltarla, la 
musica vi piace anche eseguirla, su 
www.free-scores.com potete trovare 
spartiti e arrangiamenti per diversi stru-
menti di varie opere musicali.

Maestri del pensiero

E infine, per ascoltare dalla viva voce 
dei migliori pensatori del nostro tempo 
la spiegazione delle idee che avranno 
un impatto decisivo sulla vita dell’uma-
nità nei prossimi decenni, non esitate a 
visitare TED (www.ted.com). Scopri-
rete che aver imparato l’inglese è stato 
un buon affare. 
				  
Livio Cerneca
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Gli oroscopi sono tradizione antichissima che ha di-
versi livelli di dignità, dalla saggezza millenaria pro-
fonda e raffinata del cinese Yi Jing (I Ching), il  Libro 
dei Mutamenti, a scemenze assolute e nocive che noi 
non siamo disposti a pubblicare. Abbiamo scelto per-
ciò di fornire un servizio che si avvicini ai livelli più 
nobili, offrendovi per ogni numero un gruppo di 12 
massime, numerate senza associazione espressa ai 
segni astrologici convenzionali.
Così l’aderenza delle massime ai momenti persona-
li apparterrà sia al mistero dell’imponderabile che 
alla vostra sensibilità e riflessione critica.

1. La tranquillità interiore si cerca e trova solo 
dentro sé stessi. Non fuori.

2. L’avvenire, come la fortuna, non è mai ga-
rantito: vivi nel presente.

3. Non puoi comandare l’inizio e la fine 
dell’amare. Né in te, né agli altri.

4. La felicità può consistere anche nel sapere 
quando potrà finire il malanno.

5. L’amor proprio è amore di sé. Ma non impli-
ca il disprezzo verso gli altri.

6. Fierezza ed orgoglio sono cose molto diver-
se, come il diritto e l’abuso.

7.Spesso rimproveriamo agli altri ciò non sap-
piamo rimproverare a noi stessi.

8. L’esercizio equo della giustizia è amore per 
gli altri, ma anche stima si sé.

9. L’orgoglio acceca le persone, ma può fare 
anche di peggio. Rincretinirti.

10. Non pretendere che uno conservi il segreto 
che tu vìoli raccontandoglielo.

11. Occorre distinguere bene tra le virtù vere e 
l’arte di sembrare onesti.

12. Per cancellare il male non bastano la filoso-
fia, né la spada. Occorre la fede.

LA VOCE
del popolo

rubrica de pensieri e vite 
triestini restai 
e dela diaspora

PUBBLICITÀ SULLA VOCE DI TRIESTE

Chi desidera inserire pubblicità sulla Voce a stampa e 
in rete, o raccoglierla per  essa (guadagnando la relativa 

percentuale), 
può contattarci alla mail: 

ass.libera.informazione.trieste@gmail.com
al numero di cellulare (+39)  330 480 243 

Le richieste di inserzioni pubblicitarie verranno evase nell’ordine di arrivo. Il 
giornale si riserva l’accettazione e le eventuali proposte di modifica delle pubblicità 
proposte; non pubblica pubblicità relative al gioco d’azzardo o ad attività che abbia-

no implicazioni etiche negative o di responsabilità penale.

edizione quindicinale a stampa 
edizione in rete: www.lavoceditrieste.net

facebook: La Voce Di Trieste

Edito da
A.L.I.-Associazione Libera Informazione 

ass.libera.informazione.trieste@gmail.com

lettere al direttore:
 Paolo G. Parovel, 34100 Trieste cp 900

Pubblicazione periodica registrata al Tribunale di Trieste

Tipografia: Edigraf, Trieste, via dei Montecchi 6

Questo numero è stato chiuso per la stampa
il 21 marzo 2013

LA VOCE DI TRIESTE

L’informazione, le inchieste e la cultura indipendenti 
per Trieste ed il suo spazio internazionale

IRRIDENTISMO ADRIATICO

Le bugie hanno le gambe lunghe

I numeri arretrati sono 
disponibili

in forma cartacea presso 
la Libreria In der Tat,
via armando diaz n°22.

e sono fruibili integralmente sul sito
www.lavoceditrieste.net

La Voce in rete

www.lavoceditrieste.net 

La versione online della nostra testata è in via di 
sviluppo ed ospita già articoli correnti, le versioni 
PDF dei numeri a stampa arretrati e l’archivio del 
sito precedente. Potete trovare la Voce di Trieste 

anche su Facebook 

RUBRICHE

− Ciò, Pepi, xe propio vero che el mondo cambia, anzi, el 
se ga ribaltà come el tram de Opcina dela canzon.

− Ma che canzon, dai, che Toni, oramai xe un concerto: in 
zento ani che i lo gaveva lasà funzionar ala antica, come 
che ne lo gaveva fato l’Austria sempre benedeta, el se ga-
veva ribaltà una volta sola. E adeso che i lo ga volù far 
moderno el se ribalta una setimana sì e dò no. Che tuti anzi 
pensa che fra politici e dite qualchidun devi aver robà sui 
lavori... no xe posibile lavorar cusì, dai...

− Ara che tuto xe oramai posibile, quando che chi che do-
verìa far la guardia iuta i ladri, e anca se nol roba con lori, 
el risultato per i derubai xe compagno.

− Presempio?

Presempio, ara el porto: l’Italia sta finindo de robarne qua-
si tuto el lavor, più che cola prima guera e dopo la malo-
ra del zinquantaquatro. No se gaveva mai visto che i tenti 
contemporaneamente de portarse in Italia i asi de trafico 
nostri, aumentarne le tase portuali, fregarne el Porto fran-
co vecio, e stroparne el novo. Ne manca solo che i ne meti 
un stropon in boca e un su pel cul, cusì no ocori più gnanca 
che magnemo.

− Stroparne Porto Novo, e con cosa, cole mine?

− No, coi mone. Come ti, che no te se inacorzi: col riga-
sificator, i ne lo stropa, no? El trafico dele navi gasiere, 
col bloco de sicureza tuto intorno, ecetera, mentre che el 
impianto ne scariga drio man cloro in Valon de Muja, co-
pando fina le schile, e no te digo cosa che sarìa col caldo, 
che el cloro evapora...

− Ahn, sì, me par che go leto sula Vose, anca quela de 
Pasera che voleva ficarnela giusto adeso. Ma me par strano 
che el Picolo no scrivi mai ste robe....

− Ma dai, che sarìa anzi strano che le scriverìa. Un miraco-
lo, un teremoto, una rivoluzion, un strighez: el Bugiardelo 
che scrivi la verità... xe come el mus che svola, o el mio 
can che sona el piano...

− Eh xe vero... zà mio pare, che Dio ghe brazi l’anima, 

el se lamentava che quela volta che i lo ga procesà per le 
false acuse de Gigi fasista, e dopo ex xe sta asolto in pien, 
quei rotobori del Picolo i lo gaveva intanto quasi rovinà 
piturandolo come un delinquente vero. E no iera persona 
più onesta e contro el Picolo de mio pare, sà...

− Sì, el mio. Che el diseva sempre che el Picolo ga un pri-
mato asoluto, perché xe el giornal più venduto del mondo, 
pecà solo che no te sa mai quando legerlo, perché prima de 
magnar el te rovina l’apetito, e dopo la digestion.

− Eh, mio nono me contava sempre che de mulo nel quin-
dici, quando che l’Italia ne gà tradì l’Austria dichiarandone 
guera, lù el iera là con tuti i sui amizi in piaza dele Legna 
(nol voleva mai ciamarla goldoni perché ghe pareva ridi-
colo) a darghe fogo e taiarghe le manighe ai pompieri per 
eser sicuri che no resti gnente.

− Profetico. Ma no ga bastà gnanca che i aleati dopo la 
guera i lo ga epurà per fasismo e colaborazionismo, che el 
vigniva fora come Giornale di Trieste perché i che gaveva 
vietà de 
usar ancora el nome de Picolo.

− No iera anca una canzoneta de Catalan che “El Picolo 
conta frotole al povaro triestin...”?

− Sicuro, ma pazienza le frotole, el problema xe le bugìe. 
Come adeso sul Porto Franco, colosali e drio man de ani, 
per inbunirne el zervel, e in tanti: sindaci, deputati, prefeti, 
giornalisti rotobori, e tuto un carneval de altri... te go dito 
prima che el mondo se ga ribaltà, e le bugìe sfaciate le xe 
el segno più ciaro e quotidiano...

− Perché, scusa?

− Perchè una volta, come che me diseva sempre mia mama 
povera cò ghe contavo monade, le bugìe le gaveva le gam-
be curte...

− E adeso?

− E adeso inveze le ga le gambe longhe, ma longhe, caro mio, 
che se noi triestini no se demo una sveiada, qua fra poco i ne 
convinzerà che Trieste no la xe gnanca mai esistida....


